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IL SANTO PADRE HA RICEVUTO I PARTECIPANTI AL CAPI- 
TOLO GENERALE DELLA SOCIETA’ DEI MISSIONARI D'AFRI- 
CA (PADRI BIANCHI)- E SI E’ VIVAMENTE COMPIACIUTO CON 


IL NUOVO SUPERIORE GENERALE, REV.MO PADRE LEONE 
VOELKER. AI PADRI DEL CAPITOLO PIO XII HA RIVOLTO UN 
DISCORSO NEL QUALE HA AUGURATO LO SVILUPPO DELLO 
APOSTOLATO IN UN CONTINENTE IN PIENA EVOLUZIONE § | 
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Lunedì 15 Luglio 
>€ SCOPPIA nel Nevada |’ordigno « Dia- i 
| blo.» dopo non riuscite prove. La sua 
| | potenza era tra ie 15 e fe 20 chiloton Kraaie 
nellate, cioè equivalente a quella di 
§ 20.100 tonneliate di trinitrotainene. 
| >< A PILSEN, Krushev nei suo discorso 
| l} ha alternato attacchi e minacce allo RRR 
Occidenti con accenti pacifici. 
| § þé VIOLENTI TEMPORALI net Nord: Sinnai 
” chicchi di grandine grossi come arance 
| sono caduti nella Bassa Parmense. 
AL LARGO DI BAKU, nel Mar Ca- 
spio, una grossa motobarca russa è, stata 
| , ) gettata contro gli scogli da una fempe- 
| sta: 270 vittime, 
z i Dire con qualche approssimazione, che cosa sia, oggi, il socialismo { Martedi 16 PAN, 
y , quelle non prive di sfumature che sono proprie delle diverse correnti { dopo il festival di’ Praga. Krushev ha : 
E ? socialdemocratiche europee o, all'altra, del laborismo inglese che, a ? ammesso che in Cecoslovacchia ci sono į 
à rigore, non avrebbe nulla da vedere col socialismo. Una prima distin- : resistenze al partito comunista. l ¢ | 
5 
alla NATO. Le forze armate americane L’Ambasciatore di San Domingo presso la Santa Sede, Dr. Tulio Franco 
? ~~, GR matoria ei to una che le altre; ma t-se- , vengono ridotte di 100 mila unità, ~ Franco, a nome dei suo Governo, ha consegnato al Padre Paolo Muñoz 
) guaci della prima sostengono la necessità d’inserirsi in-modo consa- | LA CAMERA ITALIANA ha conva- Pontifiċio Collegio Pio Lati A ica a > 
; | Vega, Rettore del Pontificio egio Pio Latino Americano, un assegno 
į pevole nel «divenire dialettico» della storia e di operare secondo i $ iidato ii decreto-legge emanato dal Ġo- i j 
. di 33.000 dollari quale complemento alle anteriori contribuzioni del suo 
l lumi dell'ideologia perchè questa « evoluzione” riveluzione » scorra in l verno, relativo al riscatto dell'esercizio Paese per la erezione dolla nuova sede del Collegio Plo Latino Americano. 
$ 4; modo più consapevole e, — quindi — più rapido. Le seconde tendono l tetefonico, 2: 
$ , percié, v'è un fattore dominante che potrebbe dirsi volontaristico; 4 dai suoi funzionari. Le vittime sono solo 
| į in quelle riformiste un senso prevalente di fatalismo, 200. Meglio cost. : 
+ | Da ciò consegue nei comunisti un impègno unitario, disciplinato 4 > IN UNGHERIA si inaspriscono te 
k § per amore o per forza e quindi una subordinazione- totale assoluta, } raisure contro i patrioti. Ripristinata la 
« scientifica », dell’uomo alla sua funzione di produttore di beni mate- -} li tribunale speciale 
riali; negli altri una sorta di coesistenza tra il rispetto, talðra sin- SMENTIT 
4 cero, della persona umana considerata in una dimensione puramente 4 
$ - | notizia che it prezzo delta ‘bertzina dimi- 
F. { terrena e l'aspirazione ad un collettivismo che dovrebbe dare a cia- l nuirà nei settembre. Se ne parla nel ’59. 


§ scuno il suo pane e burro quotidiano. $ 
V'è poi la visione propria del laborismo clássico il quale, almeno } 
: ) alle origini, derivava il suo impegno sociale da un sentimento reli 4 cere di Parigi. ba causa hie pr 
T | gioso più o meno vago. Oggi si direbbe che, almeno nella persona di } è d°vuta allo sciopero dei secondini, che 


$ aveva troncato i rifornimenti. 


} molti suoi membri, il Labour Party vada smarrendo questo profondo 4 . 
, senso sociale per accostarsi a posizioni materialistiche, non soltanto } M ledi 17 
į socialdemocratiche ma persino comuniste nazionali, Una tale evolu- } ercole 
$ zione interessa da vicino i cattolici inglesi ; quando, nel 1931, la $ J SI PREVEDE in Russia un rimpasto 
į «Quadragesimo Anno» confermò l'atteggiamento di condanna della | di governo, mentre si accentua la 
Chiesa verso le varie forme del socialismo moderno, Pautorità eccle- § «campagna di accuse» contro i defene- 
siastica competente (l'Arcivescovo di Westminster), stabilì un’eccezio- ) strati. Se le cose non sono andate bene, 
í ne per il laborismo inglese a causa della sua ispirazione profonda, Si { è tutta colpa toro! 
tratta di vedere se questo spirito seguiterà a prevalere se invece >£ Pg 
s’imporranno sul partito e nel partito, influssi dominanti di carattere all’aggres- 
materialistico. Che il laborismo sia in piena. crisi ideologica e che }  siòne dian Girigente, i Sindaco ha. fir- 
stia cercando « furiosamente la propria anima » appare dagli atteggia- i mato l’ordinafiza* di requisizione. 
menti pratici di non pochi suoi dirigenti e da trattazioni dottrinali ý >% EISENHOWER si dichiara pronto 
che sono di dominio pubblico già da tempo. ) ~ Sg il ee ae. 
Chiariti questi concetti elementari c'è da chiedersi: quali sono gli $ a che cosa ne pensa Krushev 
atteggiamenti del socialismo in Italia? Che le correnti socialdemocra- } % SETTE CONDANNE A MORTE in 


Ungheria. Scene nti sono 
tiche rientrino nelle varie sfumature del riformismo non è dubbio. la daii iniata 


>% CENTINAIA Di RECLUSI affamati 
hanno dato fuoco alla «Santé», il car- 


il tragico bilancio della catastrofe ferroviari del « Nizza-Parigi » è 
arrivato a venti morti. Sj teme però che il numero aumenti ancora. 


Sabato 20 


> LA SALMA di Curzio Malaparte è 
giunta a Prato, sua città natale, ed è 
stata depoeta in una sala del Municipio 


TRENTO: aria di mon- 
tagna 


Quanto al PSI, il discorso da fare è più lungo. 


Com’é noto, dal 1944 in poi, il partito socialista italiano ha seguito 
in tutto e per tutto il partito comunista; nè risulta che abbia mai 
mosso obiezioni di fondo all’ideologia che è propria del marxismo- 
leninismo. Non si dice, con ciò, che gli uomini del PSI, quando hanno 
azzardato affermazioni più o meno teoretiche, siano stati sempre 
sul filo dell’« ortodossia ». Vi sono restati, però, ed è quel che conta, 
nell’azione pratica. Negli ultimi due o tre anni, si sono avute manife- 
stazioni, sempre platoniche di autonomia: le vicende polacche e la 
tragedia ungherese hanno suscitato qualche protesta, talora sde- 
gnata. Ma nel fondo per i socialisti ifaliani Unione dei Sovieti è 
sempre la « patria del socialismo » nè gli errori commessi scuotono 1a 
sostanziale adesione alla via sovietica. 

Tutto ciò era evidente dopo il congresso di Venezia e col passare 
dei mesi í fatti recano nuove conferme a un tale stato di cose. In 
questi giorni, ad esempio, v'è stata una risoluzione del comitato 
centrale del PSI per annunciare l'astensione dei parlamentari socia- 
listi nel voto per la ratificazione dei trattati del Mercato Comune eu- 
ropeo. Essi, invece, daranno il voto favorevole agli accordi sull’Eu- 
ratom. 

Gli osservatori delle cose politiche, però, hanno rilevato che nello 
stesso tempo il PSI ha concesso la sua approvazione alle ultime 
« epurazioni » del sig. Kruscev. D’altro canto si può notare che |’atteg- 
giamento sui trattati europei non indica, a rigore, alcun mutamento 
di rotta. E’ vero che i comunisti, per ragioni di carattere generale, 
si oppongono a quegli accordi che considerano strumento di reazione 
e di guerra; ma è altrettanto vero che nonostante questa opposizione 
i trattati avevano forti probabilità di essere approvati. L'atteggia- 
mento del partito socialista consente al comunismo, se non altro, di 
essere presente negli organismi rappresentativi del Mercato Comune 
e di esercitarvi un’azione che dipenderà dalle circostanze ma che, 
in ogni caso, sarà determinata dagli interessi dell'Unione Sovietica. 
Nella loro risoluzione i socialisti del PSI hanno già detto che si 
opporranno a « criteri discriminatori » nella scelta delle rappresentanze 
e hanno anche dichiarato esplicitamente che nell’ambito dei nuovi 
organismi si propongono di sviluppare e coordinare, sul piano euro- 
peo, la lotta di classe. $ 

Un tale atteggiamento non ha niente che non sia conforme ad una 
metodologia marxista-leniniana di stretta osservanza. Ripete, infatti, 
le ragioni con le quali è imposto ai comunisti, in opposizione ai « rivo- 
luzionari di sinistra »; di partecipare ai Parlamenti borghesi e di svol- 
gervi un’azione comunista, 

Sopra qualche giornale, in questi giorni, si potevano leggere valuta- 
zioni positive delle ultime decisioni del PSI le quali anzi accentuerebbe- 
ro il processo di autonomia. Illusioni di gente a corto d'idee e ignara 
pressochè totalmente del significato delle parole che usa. Il PSI, in 
Italia, è più che mai un vincolo per legare al PCI elementi, specie, 


« borghesi », che difficilmente darebbero adesso un’adesione diretta; 


gli altri, come indicano recenti risultati elettorali, preferiscono le posi- 
zioni nette e scivolano — -Ungheria o non Ungheria — verso il PCI. 
Supporre, in tali condizioni, che i socialisti del PSI possano concorre- 


» COMPLOTTO contro Nasser in Egit- 
to. Venti personalita egiziane sono state 
accusate. 

>< UN AEREO INGLESE ha superato 
ii primato mondiale di velocità superan- 
do ta media di 2000 chilometri orari. 
La velocità esatta però è stata mante- 
nuta segreta. 


Giovedi 18 


Si alla Camera il di- 
bèttito sui trattati per H. Mercato Comu- 
ne e l'Euratom. 
>. KRUSHEV sembra opporsi al viaggio 


. di Zhukov in America. Teme un aumen- 


to della popolarità dei Maresciallo. 

x IL CAIRO annuncia ufficialmente il 
complotto contro Nasser. Due ex Mini- 
stri sono stati arrestati. 

>X DUE ESPONENTI jugosiavi, Ran- 
kovic e /Kardely sono incontrati con 
Krushev a Mosca. Si cerca di rigua- 
dagnare il ribelle Tito. 

3 LA POLIZIA POLACCA apre il fuoco 
per disperdere 2000 studenti. Niente ri- 
bellione politica. Secondo i giornali i gio- 
vani, affiuiti a Sopof per il Festiva! del 
jazz, avrebbero assalito ristoranti a 
caffe. 


X>% MUORE A ROMA Ourzio Malaparte. 
Durante la malattia ha chiesto il batte- 
simo (era protestante) e si è riconciliato 
con Dio e con la Chiesa. Al suo capezzale 
era presente il Padre Cappello. 

>% | SOCIALISTI NENNIANI hanno di- 
chiarato di astenersi dal voto per il 
Mercato Comune. 

>% PANICO A SPOLETO per un forte 
terremoto, Danni agli edifici, ma nes- 
suna vittima. 

>. TREMENDO disastro ferroviario in 
Francia: il rapido Parigi-Nizza. è dera- 
gliato per un errore di manovra: 21 mor- 
ti e 80 feriti. 

>! L'ASSEMBLEA FRANCESE ha ac- 
cordato al Governo lia fiducia sui poteri 
speciali contro il terrorismo in Algeria 
e in Francia. 

>t A BONN, la Camera Alta ha appro- 
vato all’unanimita i trattati europei. 


trasformata in camera ardente. 

3 IL BATISCAFO TRIESTE ha com- 
piuto una nuova immersione al largo 
di Capri raggiungendo la profondità di 
1110 metri. 


> L'UNIONE SOVIETICA ha chiuso la ` 


beia di Vladivostok alle navi e agli aerei 
stranieri. La navigazione può avvenire 
soltanto previa autorizzazione delie auto. 
rità sovietiche, ad eccezioni delle navi 
straniere che entrano o lasciano i! porto 
di Nakoda. 


3f ZHUKOV non sara invitato a visitare 
gli Stati Uniti. Lo ha deciso il Governo 
americano contro il parere espresso dal 
Presidente Eisenhower nella conferenza 
štampa di mercoledì scorso. 

if TRUPPE REGOLARI del Suitanato 
di Mascate e di Oman guidate da uffi- 
ciali inglesi sono in azione contro ele- 
menti insorti favorevoli all’iman (capo 
spirituale) dell'Oman., Il- centro della 
rivolta è Nizwa, l'ex capitale dell’Oman, 
a.circa 190 chilometri daH’oasi di Bu- 
raimi, ricca di petrolio e fonte di attrito 
fra l'Arabia Saudita e la Gran Bre- 
tagna. 

>t LA NUOVA CAPITALE LIBICA sor- 
gera ad El Beida nel Gebel Akhadar. 
Sono stati affidati a ditte britanniche 
ia direzione è il coordinamento dei la- 
weri di costruzione della città. 


LA VECCHIA 
CHIESA ITALIANA 


Gli italiani d'America hanno im- 
pegnato battaglia per salvare dalla 
distruzione la vecchia chiesa di San 
Gioacchino a Manhattan, chiesa che 
dovrebbe essere abbattuta per far 
posto a case popolari capaci di 400 
famiglie. Il giudice municipale di 
New York, Robert V. Santangelo, ha 
detto: «Questa chiesa è rifugio e 
forza per la mia gente: ascoltate 
la nostra preghiera e risparmiate- 
la» La chiesa di San Gioacchino 
fu la prima chiesa della famosa Ma- 
dre Cabrini e deve forse a questo 
Vuffezione di molti fedeli, 


Nel Pakistan si svolge ogni anno un concorso fra i migliori mentitori 


Un vagone-cisterna, carico di 
un fortissimo acido, ha am- 
morbato laria di Trento e pro- 
vincia. Per una perdita, infat- 
ti, il carico è svaporato du- 
rante il tragitto da Verona a. 
Trento, rendendo l'atmosfera 
irrespirabile. 


VIPITENO: mucca batte 
aquila 


Un’aquila reale, con apertu- 
ra alare di 2 metri e 20 circa, 
ha avuto le ali spezzate e il 
petto sfondato da una mucca, 
sul cui vitello si era calata per 
rapirlo fra gli artigli. 


CORK: balena in panne 


Il transatlantico greco « New 
York» ha speronato una bale- 
na in pieno Atlantico. La nave 
non ha subìto danni ed è riu- 


scita a terminare senz’altri in- . 


cidenti la traversata. 
OSLO: la verità offende 


Un capitano dell’esercito nor- 
vegese era ad attendere un 
autobus di reclute al campo di 
addestramento. Scendono tut- 
ti, si mettono in fila, una se 
ne va. «Dove? ». «In vacan- 
za, da mia zia» risponde. Lo 
mettono dentro. Dopo due gior- 
ni hanno scoperto che non era 
una recluta, ma un autostop- 
pista. 


NUOVA DELHI: voto di 
sfiducia 


Un politicante sconfitto alle 
recenti elezioni indiane si è 
presentato ieri in Parlamento 
e ha prestato giuramento, oc- 
cupando un seggio di un de- 
putato assente. E’ stato sco- 
perto e fatto espellere dall’av- 


' versario che lo aveva battuto. 


Nozze a scala 
Nonni, genitori e figlio, ap- 


partenenti alla famiglia Vicini, 
hanno celebrato, nello stesso 
giorno, le nozze, rispettivamen- 
te d'oro, d'argento e d'arancio. 
La cerimonia è avvenuta nel- 
la chiesa della frazione Tre 
Fiumi di Monchio di Parma. 


nazionali. Quest'anno, la città prescelta come sede della gara sarà Abbo- 
tabad, presso la frontiera nord occidentale; le domande di iscrizione 
sono aperte fino al 31 luglio prossimo. Un primo, un secondo e un terzo 
premio saranno assegnati a coloro che avranno inventato le bugie più 
divertenti o le più sbalorditive. La giuria è composta da un medic», 
da un avvocato, da un giudice e da un giornalista. Sembra che quest’ul- 
timo sarà richiesto ad un rioto giornale di sinistra italiano particolar- 
mente allenato alla menzogna, sara un ottimo giudice. 


re ad una politica democratica significa persistere in un errore, dottri- 
nale e pratico, che non avrebbe ragion d'essere se l'immaginazione 
non offuscasse un elementare realismo. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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I] prof. G. H. L. Zeegers, fondatore | 


e direttore generale dell’ ICARES 


ELLO scorso gennaio si è te- 
nuto a Lussemburgo un con- 
gresso internazionale su ta- 
luni problemi sociakłi legati 
alla Comunità del carbone 
e dell'acciaio, Esso è stato 

preparato e organizzato dall’Istitu. 
to internazionale dell’Istituto inter- 
nazionale cattolico di ricerche socia- 
li (ICARES). 

L'Istituto è nato dieci anni or so. 
no in Olanda, fondato dal prof. G. 
H, L, Zeegers che n’é tuttora il di- 
rettore generale; la sede internazio- 
nale è a Ginevra., L’Istituto lavora 
attualmente in Austria, Beėélgio, 
Francia, Germania, Sud América, 
Indonesia e Nuova Guinea, mentre è 
in preparazione la fondazione dello 
Istituto medesimo in Spagna ed in 
varie parti dell'Africa E’ anche 
rappresentato in Roma. 

Quando si parla delle attivita so- 
ciali dei cattolici nord-americanj si 
riferisce non senza ammirazione i 
mezzi prettamente scientifici da es- 
si adoperati, sia che si tratti di rac. 
cogliere fondi per la costruzione ‘ii 
una chiesa, di una scuola, d'un ospe. 
dale, o per sceglierne la ubicazione. 
Niente è lasciato al caso: tutto vie- 
ne impostato su dati rigorosi, me- 
diante inchieste affidate a statistici, 
a sociologhi, ad economisti, a urba- 
nisti. I risultati, naturalmente, sono 
eccellenti. 

Ma il sistema che, grossolana. 
mente, vorremmo chiamare ameri- 
cano», si sta facendo ormai strada 
anche in Europa, dove — con mag- 
gior difficoltà — si debbono abbat. 
tere molte diffidenze, presupposti, 
tradizioni, inerzie mentali. Con di- 
rettive di metodo severamente 


scientifico ha cominciato a lavorare, 
appunto, l'Icares, Esso deve la sua 
origine ad un piccolo gruppo di sa- 
cerdoti e di laici. Subito dopo l'ulti. 
ma guerra questi sentirono che era 
necessario agire sulla base di una 
pianificazione tanto sul terreno spi- 
rituale-religioso quanto nel campo 
sociale. Il Cristianesimo si trovava 
e si trova davanti all'enorme compi. 
to di dar nuova vita alla sua eredità 
dı valori spirituali e morali, in mez- 
zo alla stanchezza ed all’indifferen- 
tismo della socictà paralizzata e 
scossa sin dalle fondamenta, 

Quali i mezzi di lavoro? 

Per uscir dal teorico, abbianio vo- 
luto avere un colloquio con Padre 
Ireneo Rosier, O. Carm. Lo abbia- 


mo trovato presso il Collegio San- 


t’Alberto, in via Sforza Pallavicini, 
dov’é la sede generalizia dei Carme- 
litani dell’Antica Osservanza. In 
una stanza a pian terreno, solo 
adorna da alcune storiette di San- 
t’Elia di un manierista sei-settecen- 
tesco, Padre Rosier mi si presenta 
con una ricca documentazione, 

— Vorrei domandare, Padre, qua. 
li sono le caratteristiche del suo 
Istituto, 

P. Rosier, di alta statura, giova. 
nile e dinamico parla in un italiano 
molto preciso, anche se la nostra 
non è la sua lingua: 

— Una prima caratteristica dello 
Istituto — egli dice — è la ricerca 
nel campo della vita sociale e reli- 
giogm® della società cattolica; sulla 
base di queste ricerche l'Istituto 
formula un piano di azione che met- 
te a disposizione delle autorità che 
ne hanno fatto richiesta, allo scopo 
di poter svolgere un'attività sociale 
© pastorale precisa, senza dispersio- 
ni. Lo Icares è un Istituto di laici 
che, assumendo la dottrina cat- 
tolica a base delle proprie ricerche 
e pianificazioni, e contando nu- 
merosi sacerdoti e religiosi tra i 
suoi collaboratori, mette la forma- 
zione professionale dei singoli al 
servizio della Chiesa e della società. 
La collaborazione con |’Episcupato 
dei vari Paesi è molto stretta. 


ON P. IRENEO ROS 
RAPPRESENTANTE IN ITALIA DELL’« ICARES », CI SONO STATI ģůű 


— E qual’é il vostro metodo di 
ricerca ? 

— E’ una domanda che mi sento 
rivolgere da molti... Potrei rispon- 
dere che l'Istituto non ha un suo 
proprio metodo. L’Icares si avvale 
dèi metodi acquisiti da tutte le 
scienze positive sociali: sociologia, 
pianificazione, statistica, demogra- 
fia, etc. E. poiché queste scienze 
vengono applicate soprattutto a ri- 
cerche religiose interessanti la 
Chiesa, potremmo creare altrettanti 
neologismi: sociologia ecclesiale, 
sociografia ecclesiale, psicologia ec- 
clesiale, etc. Naturalmente lavoria. 
mo in équipe, né potremmó lavora- 
re altrimenti. 

— Vuol dire, Padre, che ciascun 
componente della équipe lavora se- 
condo la propria specializzazione e 
poi l'Istituto fonde in una sintesi il 
lavoro di clascuno? 

— Precisamente. I temi monogra. 
fici che ci vengono affidati possono 
essere molteplici: il rev. Van Hoy- 
donk, ad esempio, ha effettuato 
una ricerca intorno alla scristianiz. 
zazione progressiva della città di 
Groninga (Olanda), soprattutto in 
rapporto ai matrimoni misti, Io 
stesso ho effettuato uno studio in 
vari Paesi d'Europa per integrare 
i dati statistici relativi alla scristia- 
nizzazione dell'ambiente operaio, 
con sondaggi psicologico-qualitativi 
dell’atteggiamento di vita reale, 
morale e religiosa degli operai. 

— Il prof. Zeegers, se non erro, 
per facilitare il lavoro sistematico 
dell'Istituto ha creato dei settori 
dove s’inquadrano le ricerche quali- 
ficate dell'Istituto stesso. E’ esatto? 

— Esatto: sono sette settori, preci- 
samente. Ma qui sí entra in dettagli 
strettamente tecnici che forse inte- 
ressano mediocremente i suoi lettori... 

Portiamo allora la conversazione 
sopra un terreno di argomenti pra- 
tici. 

_ Qual’é la preparazione pratica al 
lavoro severamente scientifico del- 
l’Istituto? 

E’ questo un aspetto assai interes- 


a 
x 

- 


/ 


Padre Ireneo Rosier, O. Carm. in Trastevere, studia le condizioni di vita e di ambiente del quartiere romano 


sante. Prima che giungano agli Ordi- 
nari o agli Enti che ne hanno fatto 
richiesta, i grafici, le cartine, le sta- 
tistiche, le relazioni intessute di ci- 
fre e di dati prettamente tecnici, gli 
esperti iniziano il loro lavoro con 
contatti umani, con relazioni umane. 
Questo materiale si trasformava poi, 
dall’episodio, dall’aneddoto, alla mo- 
nografia scientifica, al dato stati- 
stico. 

Ad esempio: in una citta di una 
nazione non cattolica si rende neces- 
sario, ad un certo determinato mo- 
mento, la costruzione di una nuova 
chiesa, che diverrà una nuova par- 
rocchia con relative opere annesse. 
Nuove immigrazioni, nuove conver- 
sioni rendono necessaria la costru- 
zione di questa chiesa. V’é una deter- 
minata area di terreno che si può 
comprare con pochi soldi, è un’occa- 
sione eccellente, almeno dal punto 
di vista economico. Ma è una occa 
sione ugualmente favorevole sotto 
tutti i punti di vista? 

Se l’Ordinario rimette l’esame del 
problema all’Icares, ecco l'équipe 
specializzata mettersi al lavoro. Gli 
esperti si recano nella zona e inter- 
rogano amichevolmente i cattolici in- 
teressati. Sono essi favorevoli alla 
erezione della nuova chiesa nell’area 
progettata? e perché? avrebbero un’al- 
tra soluzione da indicare? Si inizia- 
no cosi conversazioni con donne, ra 
gazzi, professionisti, operai; conver- 
sazioni amichevoli, dalle quali sembra 
escluso ogni movente scientifico. Cia- 
scuno dice la propria opinione: Il 
complesso di queste conversazioni re- 
gistrato, vagliato, discusso porterà 
molto probabilmente ad una soluzio- 
ne del tutto diversa. Quell’area, se 
conyeniente dal punto di vista eco- 
nomico, sarebbe del tutto contropro- 
ducente — come si diceva un tempo 
— agli effetti dell’afflusso dei fedeli, 
Infatti quella zona sta ampliandosi; 
stanno sorgendo nuove case popolari 
o per il medio ceto, molto più a nord 
o a sud o a qualunque altro punto 
cardinale; sono gia allo studio nuove 
linee di allacciamento tra il nuovo 
quartiere o i nuovi quartieri e i cen- 
tri industriali della città. Tra breve 
quella determinata zona della città 
cambierà del tutto aspetto. Molte fa- 
miglie cattoliche hanno già impegni 
di locazione con le nuove future case 
o hanno costituito cooperative edili- 
zie in proprio. Quell’area, se venisse 
usufruita per la erezione di una nuo- 
va chiesa, sarebbe ben presto isolata 
e le enormi spese di costruzione ri- 
sulterebbero come buttate. E allora, 
con grafici, tartine topografiche, ri- 
sultati in percentuali dei pareri otte- 
nuti, controlli edilizi, conferme dalle 


autorità competenti, lIstituto forni- - 


sce l’Ordinario di elementi del tutto 
negativi rispetto al primitivo progetto 
e indicativi per un progetto del tut- 
to diverso. Per una chiesa, cioè, da 
costruire tenendo presente l'avvenire, 
le esigenze di domani del denso nu- 
cleo di cattolici che si vuole assi- 
stere. 

Il ragionato parere dell’Icares è 
riuscito spesso prezioso; ¢, pur~toz 
zando contro pareri empirici, ha per- 
messo di non compiere errori. 

Vi sono poi le inchieste sociali. 

Per queste è necessario, dapprima, 
entrare in rapporti stretti con le va- 
rie categorie interessate. Talvolta 
accade che in certi determinati am- 
bienti l'abito talare è sospetto. Un 
sacerdote non può provocare risposte 
sincere. Si diffida di lui. Allora, re- 
ligiosi o sacerdoti, possono ottenere 
dai superiori una particolare dispen- 
sa e vestire in borghese, mimetizzarsi 
da operai, da meccanici, da mina- 
tori, vivere la vita degli operai, su- 
scitare le loro confidenze. Ottenute 
la confidenza, spesso il sacerdote di- 
ce francamente qual è il suo stato e 
quali i suoi scopi. Se incontra forti 
diffidenze, può anche tacerle. L’essen- 
ziale è di ottenere « per campione » 
confidenze tali da poter sviscerare 
le ragioni di malcontenti, di inquie- 
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SLO-SOCIALI, L'ISTITUTO E’ A SERVIZIO DELLA GERARCHIA 


Padre Ireneo Rosier, O. Carm. (a 
sinistra) vestito da operaio durante 
i lavori di una sua inchiesta sociale 


tudini, di aspirazioni diverse. Alla 
osteria del ricreatorio, talvolta addi- 
rittura sul lavoro, l’operaio si lascia 
andare a confidenze politiche, fami- 
liari, religiose, economiche. Quasi 
sempre le sue angoscie sono provo- 
cate da preoccupazione economiche 
o da una situazione matrimoniale in- 
felice, o da un marcato agnosticismo. 
Questo substrato di umanità diverrà 
poi linguaggio scientifico; ma alla 
base v’é un calore umano dal quale 
non si può prescindere. E qui sta 
forse il segreto del lavoro svolto nel- 
la carità di Cristo. 

Naturalmente i metodi di lavoro 
cambiano non solo di ambiente in 
ambiente, ma di Paese in Paese. Ad 
esempio, in Trastevere un sacerdote 
un religioso, può girare con i suoi 
abiti, cominciando a conquistare i 
ragazzini con una distribuzione di 
caramelle. Le mamme non si oppor- 
ranno quasi mai; qualche uomo 
sfreccerà un sarcastico commento, 
all'uso trasteverino, che non verrà 
raccolto. Bisogna saper vivere in 
Trastevere, ambientarsi; i trasteve- 
rini sono inizialmente diffidenti, ma 
generosi e comprensivi. L’esperto del- 
l’Icares finirà con il farsi degli amici 
dai quali trarra innumeri dati per 
i suoi studi, le sue ricerche (disoccu- 
pazione, edilizia, debiti, unioni irre- 
golari, scristianizzazione, etc.); e 
trarne quelle conseguenze che saran- 
no utili a suo tempo. 

Insomma, il lavoro dell’Icares è 
questo: bandire come inutili e supe- 
rate le relazioni superficiali, dilettan- 
tesche, addomesticate, per « sentito 
dire » anche se in piena buona fede; 
affidare le inchieste in campo catto- 
lico, al servizio della Chiesa, a esper- 
ti usi a lavorare con rigoroso metodo 
scientifico. Ma giungere ai risultati 
elaborati in sede scientifica dopo un 
approfondito esame pratico dell’am- — 
biente, svolto con calore, con cordia- 
lità umana, con un senso cristiano | 
di vita. 
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-NON E' UN CORSO D'ACQUA ESCLU. 
SIVAMENTE EGIZIANO E PUO' ESSE- 
RE «FABBRICATO» ANCHE IN ITALIA 
- LA IONTA TRA IL SELE E IL CALO- 
; — MANCANO LE PIRAMIDI, MA 


TEMPI 


Pianura del Sele, luglio. 


L NILO scorre anche in Italia; 
è un Nilo più addomesticato, 
molto ridotto, ma Nilo. C'è an- 
che una particolarità storica al- 
la quale sarà bene accennare su- 
bito per non sentirci chiedere 
dove si entra per visitare le Pira- 
midi: Piramidi non ce ne sono; c’é 
roba che può star bene accanto alle 
antiche costruzioni faraoniche. Ci 
sono i templi di Paestum; e come 
in Egitto, cosi lungo il Sele, grano 
e millenni si alternano in una lun- 
ga, interminabile cadenza, per i 
«capricci> di un corso d'acqua che, 


gli uomini han voluto chia- 


mare Nilo e, quassù, Sele. 


Anzi, ad essere sinceri, i fiumi ita- 
liani che formano il Nilo... sono 
due; era naturale che, per seguire 
un cotanto illustre esempio, biso- 
gnava essere per lo meno in due. E 
così, ecco il Sele che si affianca al 
Calore ed i due corsi d'acqua, fatti 
una sola cosa, si mettono, una vol- 
ta all'anno, a dar fuori del loro letto 
e a trasportare quel limo fecondissi- 
mo che renderà impagabile la terra 
tutt'intorno. 


Provate a chiederlo ai contadini 
di quaggiù, contadini che hanno, a 
cavallo, la pronuncia tra il cala- 
brese aspro ed il fantasioso napo- 
leritano; e nemmeno loro vi sapran- 
no dire qualche cosa di preciso sul 
perchè ci sia la rassomiglianza con 
il Nilo e sul come. Nulla di preci- 
so, in senso tecnico vi sapranno 
dire quei contadini; ma vi assicu- 
reranno che, da che il mondo è il 
mondo, quei due fiumi han dato fuo- 
ri negli stessi giorni e verso gli 
stessi giorni si son ritirati nel loro 
letto, disciplinatamente, e, sopra- 


PAESTUM 


tutto, lasciando dietro di loro, una 
terra sulla quale si puo raccogliere 
anche tre volte all’anno. 


Le cose del « Nilo» (o della <« so- 
cietà del Nilo »?) van così — e cer- 
cheremo di raccontarle uon con le 
parole dei tecnici, ma con quelle 
dei contadini, che non spiegan nulla 
lo stesso, ma che sono ben più co- 
lorite — le cose, dicevamo, van co- 
sì: la terra che può essere rasso- 


. migliata all'Egitto ha, anche essa, 


un nome preciso, anche se dialet- 
tale; si chiama « Ionta ». E vuol dire 
« congiuntura », terra, cioè, di con- 
giunzione, perchè il Calore si getta 
nel Sele ed il fenomeno del fertile 
limo trasportato dalle acque si ha 
proprio nella zona intermedia, nella 
zona che congiunge i due fiumi. 


I due fiumi che, in un bel giorno 
dell'anno — ma proprio quando sul- 
la terra non c'è nulla da danneg- 
giare, quando le acque possono pro- 
prio dilagare senza far danni — si 
incamminano come sempre verso il 
mare, ma trovano la strada sbar- 
rata: è uno sbarramento di marea, 
più alta che in tutte le altre stagio- 
ni; è uno sbarramento di vento che 
si unisce alla marea e che soffia 
dal mare impedendo alle acque dei 
fumi di defluire come avverrebbe 
senza quei due non usuali fenomeni. 


Sele e Calore non se lo stanno a 
chiedere per due volte: il periodo 
dello sbarramento, per di più, coin- 
cide con il periodo della loro mag- 
gior portata. Non se lo stanno a 
chiedere e superano gli argini ed 
allagano tutta la « Ionta ». Ma nes- 
suno fugge, nessuno trema: grano, 
millenni e inondazioni hanno fatto 
— ma sembra soltanto quaggiù — 
un patto con gli uomini. Un patto 
che, almeno per un breve periodo, 


Questo è il ponte sul « piccolo Nilo italiano» il fiume Caiore. Quando 
le giornate di alta marea impediscono il deflusso delle acque, il fiume 
giunge con le sue acque torbide sino all’altezza del pilone del ponte. 
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Una inquadratura dei templi di Paestum. 


consenta al fiume di godersi il re- 
gno del contadino. E la campagna 
si allaga. Le acque arrivano a lam- 
bire esattamente la testa dei piloni 
che sorreggono il ponte sul Calore; 
a quel livello rimangono, forse, una 
settimana. Poi si ritirano; ed il re- 
gno fecondato dell'uomo ritorna ad 
essere il regno dell'uomo. 


Il regno dell'uomo, va bene; ma 
ad un patto (e sembra che questa 
stipulazione faccia parte dell'intesa 
tacita che si è venuta creando in 
un'altra « Società» anonima della 
zona, quella tra grano, millenni e 
contadini) tale regno resta in pie- 
di. Gli uomini non debbono (natu- 
ralmente, non possono) cestruirvi 
case: la Ionta è solo per lavorare, 
non per abitare chè quelle inonda- 
zioni che fanno pur così bene -alla 
terra danneggerebbero, con il loro 
costante ripetersi, qualsiasi costru- 
zion venissero a trovare nel loro 
raggio. E gli uomini, fedeli al patto, 
non abitano nella Ionta e si son 
riparati un poco più in alto, nelle 
collinette intorno, quasi a godersi 
lo spettacolo dei giorni in cui il 
Sele ed il Calore preferiscono es- 
sere chiamati Nilo. 

Forse, un certo giorno, qualcuno 
dei tre «soci» della cooperativa (il 
grano, i millenni o l'uomo?) non 
tenne fede ai suoi precedenti impe- 
gni: e nel patto si inserì una discor- 
dia e la discordia fece in modo che 
una delle zone fra le più ricche di 
Italia, si impoverisse di colpo, in- 
festata da una malaria che non det- 


te tregua nemmeno ad una vita fio- 
rente come doveva essere quella 


della antica Paestum. Chi fu a non 
tener fede al patto? E’ difficile il 
dirlo: proprio in questi ultimi tem- 
pi sono state avanzate in proposito 
ipotesi suggestive. Fu il mare, han- 
no detto alcuni studiosi, fu il mare 
a rompere per primo i patti. ll ma- 
re, dopo una di quelle sue partico- 
lari maree che solevano impedire, 
per alcuni giorni, il deflusso delle 
acque, avrebbe continuato ad es- 
sere alto, a non ritirarsi; ed allora 
le acque del fiume non sarebbero 
ritornate nel loro letto e la malaria 
sarebbe impazzita nella zona, sino 
a sterminare tutto, a far fuggire 
tutti, a non far più avvicinare.,. nei 
secoli, nemmeno i più fieri nemici, 
quelli che passavan sulle terre per 
rapinare ogni cosa e che, senza 
ostacolo della malaria, avrebbero 
distrutto anche quei magnifici tem- 
pli che oggi restano a parlare della 
civiltà di Paestum. 


Sul capriccio del mare che ri- 
fiutò di tornare indietro sono stati 
fatti anche dei calcoli. Per esempio, 
qualcuno ha cercato di indovinare 
4i quanto, ogni anno, il mare avreb- 
be avanzato (e quindi avrebbe osta- 
colato il « Nilo»); e c’é chi pensa 
che linvadenza del mare abbia po- 
tuto conservare, sotto le acque im- 
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Questo è il territorio della « lonta» tra i fiumi Sele e Calore. Questo. 
territorio viene sistematicamente allagato per qualche settimana ogni 
anno. E V’allagamento è prezioso per la produzione della terra fertile. 


mediatamente davanti a Paestum ed 
alla foce del Sele, altri tesori ar- 
cheologici, sepolti nei millenni. 

E gli archeologi scavano il ter- 
reno, e i contadini scavano, anche 
se a qualche distanza, il loro ter- 
reno; ed il patto sembra, oggi, rin- 
novato, con tutta la forza dell’an- 
tica alleanza. Anzi, a bene esami- 
nare alcuni fenomeni che si regi- 
strano in questa terra che ormai 
per una classificazione che è dive- 
nuta luogo comune vien chiamata 
« depressa +» a guardar bene certi 
fenomeni — dicevamo — c’é da ri- 
manere interdetti. Qualsiasi luogo 
oggi si visiti, qualsiasi indagine so- 
ciale oggi si compia, risulterà che 
gli uomini passano dalla montagna 
alla campagna bassa, dalla campa- 
gna bassa alla città; è questa una 
legge che sembra ineluttabile e con- 
tro la quale, solo il nostro « Nilo », 
almeno sembra, può far qualche co- 
sa. E qui, infatti, che si hanno 
casi perfettamente opposti a quelli 
della legge che sopra abbiamo ricor- 
dato: qui c'è gente che va via dalle 
città (ed è accaduto amche per qual- 
cuno di Salerno (che è il eentro più 
importante e relativamente vicino 
alla zona descritta) che abbandona 
l'agglomerato urbano per i campi. 
E non per andar nei campi in qua- 
lità di contadini (magari improvvi- 
sati, come è accaduto in varie par- 
ti d'Italia) ma per portare i servizi 
ai contadini: e son barbieri, dro- 
ghieri e altri negozianti che si sta- 
biliscono spontaneaniente nella cam- 


pagna. E che, in questi giorni, in 
cui il grano è ormai pronto nella 
Penisola, cominciano a pensare ad 
affari discreti; chè i contadini della 
«lonta», dopo il grano, accorre- 
ranno nel borgo a comperar roba 
per la festa, particolarmente solen- 
ne nella zona ed in programma sot- 
to il gran sole dei giorni di luglio. 

Esempi, dunque, di emigrazione 
alla rovescia in un territorio in cui 
potevano, un giorno, vivere le man- 
drie di bufale soltanto. O il Borbo- 
ne: che vi aveva fatto costruire una 
villa-castello per accogliervi (ma si 
trattava solo di qualche giorno) gli 
ospiti di grido, alla ricerca di un 
sapore selvaggio che solo quelle 
campagne potevano offrire, o, al- 
meno, lo potevano offrire a poche 
ore di carrozza dalla. città. 


Il Borbone, le bufale, i corni da 
caccia: tutti alleati di quel mare 
che non si decideva a riprendere le 
sue normali proporzioni ed a ri- 
mettere in uso il vecchio patto tra 
il grano ed i secoli. 


, Ma oggi, dopo tante trattative, 
l'alleanza sembra di nuovo rista- 
bilita. Oggi, accanto ai Templi di 
Paestum che si specchiano sulle 
canalette di irrigazione, si affianca 
la villa-castello del Borbone: una 
collezione retrospettiva di questo 
strano — e, nella grandissima par- 
te, ignorato dal pubblico italiano — 
mondo della Ionta, fatto sul mo- 
dello egiziano. Ma, per fortuna, sen- 
za Canale di Suez. 


GIANNI CAGIANELLI 
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GIU 


MODA 


EMPO fa comparve su di un 
grande quotidiano un annun- 
zio economico che diceva pres- 
Sappoco cosi: « Comprerei a 
buon mercato isola deserta ». 
E Fannunzio, che nor era af- 
fatto falso, nè era uno scherzo, rias- 
sume una paradossale situazione che 
si è andata creando in questi uitimi 
anni. Sono di gran moda le isole. — 

Essendo immensamente cresciuto 
il turismo di masse, essendo più o 
meno alla portata di tutti, sia pure 
attraverso varie forme collettive, le 
spiagge, le montagne, i laghi, le ter- 


me, i fedeli del turismo di « élite». 


cercano disperatamente i luoghi pit 
nascosti, più vergini, più lontani dai 
rumori e dal traffico e dal ritmo in- 
fernale della vita cittadina. D'altra 
parte la pace, la quiete, il silenzio 
scno dei privilegi sempre più rari: 
non si trovano più nemmeno nei pic- 
coli centri, nemmeno in provincia, 
nemmeno in campagna dove la mo- 
‘torizzazione spietata fragorosa ha 
rotto un dolce incantesimo, dove-—l’in- 
cremento edilizio ha ridotto i vuoti, 
dove le inquietudini politiche provo- 
cano agtazioni continue. Alla base 
dunque di questa ricerca delle isole 
da parte dei turisti o dei villeggianti, 
c'è dunque un nesto desiderio di 


L'isola di Procida. 


solitudine, di tranquillità, di vero 
riposo. 

Abbiamo detto «c’è», ma meglio 
sarebbe dire « c'era ». Sì, perchè que- 
sto desiderio si è esteso, divenuto 
comune a un'infinità di persone, tra- 
sformato lentamente in « moda». 
Mentre i.... pionieri cercavano dieci 
anni fa, disperatamente, Ie isole, per 
star soli, per dimenticare (la guerra 
non era finita da molto), per medi- 
tare, per scrivere e magari anche 


per spendere poco, i loro successori 


ci vengono per... imitazione, perchè 
« fa molto fino» essere stati nell’iso- 
lotto « selvaggio », perchè è possibile 
ripetervi quelle stranezze che sette 
od otto anni fa resero celebri alcuni 
rampolli corrotti di famiglie celebri, 
perchè è possibile, tornando, inven- 
tare favolose avventure, perchè i ro- 
manzieri e gli uomini di mondo so- 
no stati gli antesignani di questa 
propaganda, perchè degli scrittori vi 
hanno ambientato i loro recenti e 
premiati romanzi, perchè la celebre 
diva vi ha piantato il suo quartier 
generale estivo insieme ai. sovrani 
di Persia ecc. ecc. 

Così, lentamente, da terre promes- 
se di « splendidi isolamenti », da pri- 
vilegiate «torri d’avorio», le isole 
sono divenute obbligatori centri mon- 
dani; e anche la loro pace millen- 
naria, i loro silenzi, il loro fascino, 
é scomparso. Infine un altro elemen- 
to ha contribuito a questa trasfor- 
mazione: la pesca subacquea; quasi 
tutte le isole infatti offrono a questo 
nuovo sport delle possibilita senza 
limiti e la figura del pescatore su- 
bacqueo, agli occhi di una societa 
superficiale come la nostra, è di una 
statura superiore a quella dell’uomo 
nermale che, tutt’alpii, pratica la 
caccia. 

Piano piano queste isole stanno 
perdendo le loro prerogative fasci- 
nose. Risuonano anch'esse dei rumo- 
ri prodotti da motoveicoli, possiedono 
gli stessi locali notturni e ritrovi che 
d'inverno allignano nelle grandi cit- 
tà, con le stesse orchestre, e, negli 
alberghi, è la stessa atmosfera che 
può essere nella popolatissima Costa 
Azzurra., In..... compenso sono dive- 
nute carissime: una volta si allog- 
giava nella linda casetta di una fa- 
miglia di pescatori o in qualche al- 
berghetto tradizionale; oggi si spen- 
dono varie migliaia di lire al giorno 
per avere tutte le... scomodita che 
si hanno in città. Nei negozi i prezzi 
sono proibitivi; gli.... indigeni hanno 
mangiato la foglia, e inventano og- 
gettini di un mai esistito artigianato 
locale che vendono come rarità o 
cappelioni umoristici; qualche trac- 
cia di avvenimenti storici, viene am- 
plificata e ambientata in un museo 
di cimeli fabbricati all’ultimo mo- 
mento. Un’atmosfera di falsita e di 
impostura, di artificio e di snobismi 
di basso conio, domina insomma tut- 
to l'ambiente. 

La moda delle isole è tale che a 
Rimini hanno deciso di farne una 
artificiale; e cosi in altre localita. 
In tale situazione è naturale che 
qualche autentico e antico innamo- 
rato delle isole, ne cerchi una tutta 
per sé; e che qualche altro, compren- 
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Le case dell’isola di Procida ancora sanno del paesaggio della guerra. 


dendo la speculazione, e trovandosi 
chissà come in possesso di qualche 
scoglio deserto, ne annunzi sui gior- 
nali la vendita. Pertanto oggi le isole 
piu ricercate sono quelle ancora allo 
stato primitivo; a Capri, tanto per 
fare un nome, vanno soprattutto gli 
stranieri e i dopolavoristi, in estate: 
chi la vuole veramente godere, ci va 
in maggio o in ottobre. 

L'Italia è piena di belle isole, evo 
lute e selvagge, carissime e ancora 
a buon mercato. Scendendo da Nord 
verso il Sud, troviamo la Ccostella- 
zione dell’arcipelago toscano che ne 
ha per tutti i gusti e per tutte le 
borse; dalle dantesche Capraia e 
Gorgona, rimaste veramente quasi 
intatte (ma Capraia ora comincia 
ad essere frequentata dai tedeschi), 
alia celeberrima Isola d’Elba, cui fe- 
cero pubblicita in ogni tempo dei 
personaggi storici, dagli antichi ro- 
mani a Napoleone; l’Eiba è anche 
grande, possiede la maggiore miniera 
di ferro d'Italia, ha paesotti e citta- 
dine e si trova in uno stadio inter- 
medio fra le mondanissime tipo Ca- 
pri e le modeste; vicino ha Pianosa, 
pure abitata, Montecristo il cui turi- 
smo si deve essenzialmente ad Ales- 
sandro Dumas, il Giglio, accessibi- 
lissima e frequentata soprattutto da 
gitanti domenicali e Giannutri. 

Scendendo verso mezzogiorno, ecco 
le Isole famose: Ponza e le altre 
« ponziane » e Ventotene; sono belle 
e scomodissime, soprattutto per la 
scarsita di acqua. Quindi ecco le re- 
gine del Golfo di Napoli. Inutile par- 
lare di Capri e di Ischia; se ne parla 
anche troppo; questa seconda ha 
bruciato le tappe della fama in que- 
sti ultimissimi anni e sta diventando 
pesantemente mondana; e famose 
sono anche le sue terme. La sua ce 
lebrita si riflette anche sulla vicina 
Procida. 

Ma i raffinati dell’isolamento e del 
selvaggio, gli adoratori dello stato 
naturale, prediligono gli isolotti si- 
ciliani dai quali, purtroppo, progres- 
sivamente si allontanano gli indige- 


ni, che emigrano verso lidi dove si 
possa vivere meglio e mangiare di 
piu. 

Stromboli, Vulcano, Salina, Lipari 
una volta erano famose, quale per 
le loro eruzioni, quale per i loro ba- 
gni penali; oggi la loro fama è aff- 
data ad una propaganda efficace so- 
prattutto in Francia, ma nonostante 
la frequenza degli stranieri e anche 
degli italiani, la miseria dei pochi 
abitanti è inestinguibile; anche per- 
chè i frequentatori delle isole più 
deserte, sono i meno ricchi: dormo- 
no sotto le tende, mangiano scato- 
lette di carne che hanno portato e il 
pesce che pescano e non spendono 
una lira. Bella e famosa è anche 
Ustica, ma è troppo lontana e an- 
cora non è entrata negli itinerari dei 
« patiti delle isole». Ci sono poi le 
Egadi, più vicine alla costa, ma me- 
no belle, e Pantelleria; quest'ultima 
però, non essendo mai stata... de- 
serta e selvaggia e mai moderna e 


Anche ii Trasimeno offre un'isoletta, quella detta di San 


aggiornata, non offre attrattive par- 
ticolarissime. Come invece ne po- 
trebbero offrire, sull’altra costa dello 
stivale italiano, sull’Adriatico, le pic- 
cole Tremiti, dove si parla il napo- 
letano del "700 (fu in quel secolo in- 
fatti che il Re di Napoli vi trasferi 
un gruppo di napoletani poco lavo- 
ratori, con le loro famiglie; da al- 
lora costoro non hanno più subìto 
contaminazioni linguistiche e per- 
tanto offrono ghiotte prospettive ai 
glottologi). 

Non dimentichiamo infine le isole 
sarde: Caprera, Maddalena, San Pie- 
tro, l’Asinara ecc. Qui c'è veramente 
un mondo nuovo e antichissimo da 
scoprire; qui si può ancora condur- 
re, come nelle isole siciliane, del re- 
sto, quella vita pacifica che la mon- 
danità e la fama hanno distrutto 
nelle isole troppo vicine alla cosid- 
detta civiltà. 


MARIO GUIDOTTI 
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ENEZIA è ¿la capitale mon- 
diale delle mostre e dei festi- 
val: questi ibridi incroci 
mondani fra la «cultura» e 
il turismo. Biennale interna- 
zionale, mostra del cinema 
(prolifica di sottomostre specializza- 
te ogni anno di più), mostra dell’an- 
tico pittore A, mostra del moderno 
pittore B, mostra del francobollo, 
mostra dei portolani, e poi festival 
della canzone, festival della cucina, 
festival di questo e di quello; il ca- 
lendario stagionale ne è regolarmen- 
te lardellato, mentre i preposti alle 
fortune turistiche — sempre cospicue 
— della città dogale trascorrono notti 
insonni per escogitare pretesti di 
nuove mostre e nuovi festival. 
Personalmente, nutriamo  tiepide 
convinzioni circa l'efficacia culturale 
di simili iniziative, e saremmo ten- 
tati di estendere il nostro scetticismo 
anche al valore del cosiddetto «ris 
chiamo turistico ». Chi arriva a Ve 
nezia «en touriste» vuole innanzi 
tutto, ovviamente, vedere Venezia. 
La quale, per suo conto, è già tutta 
una mostra, una colossale esposizio- 
ne permanente di architetture leg- 
giadre e astruse, deliziose e incredi- 
bili; un museo unico al mondo del 
passato — e del modo di vivere del 
passato — aperto tutto l'anno alla 
curiosità dei contemporanei. 
Naturalmente, come dicono gli in- 
glesi, ogni. cosa ha ił difetto delle 
sue qualità. I vantaggi del « viver 
veneziano » sono parecchi, primo fra 
tutti quello di essere giubilati del 
nevrotico bailamme della motoriz- 
zazione moderna. Gli unici problemi 
del traffico che Venezia conosce sono 
quelli delle ombrelle aperte nelle 
calli troppo strette in giornate di 
pioggia e delle gondole che incrocia- 
no le «peate» alla svolta del rio. 
(Le automobili, per forza di cose, 


devono essere lasciate alle soglie 


della città, come le scarpe all’ingres- 
so delle moschee. Nelle settimane di 
punta, si allungano in file intermi- 
nabili ai lati del ponte lagunare, es- 
sendo insufficienti a contenerle i 
mastodontici garages del Piazzale 
Roma). 

In piena era atomica, il veneziano 
che abita nella sua città può pren- 
dersi l’ironico lusso di vivere come 
un personaggio di Carlo Goldoni. 
Tuttavia, se il suo animo è abbastan- 
za sensibile alle sfumature, non an- 
drà esente da una sottile tristezza. 


Poichè, tutto sommato, non è allegro 
vivere in un muse (e Venezia è un 
museo, una prodigiosa oasi del pas- 
sato nel meccanico deserto del pre- 
sente); è alquanto deprimente il ruolo 
di comparse in una mostra perma- 
nente o in un lungo film in costume 
che dura dodici mesi all’anno (e 
Venezia, l’abbiam visto, è una grande 
mostra permanente di se stessa, una 
ripetizione su vasta scala del mito 
di Narciso, che la porta a specchiarsi 
sulle sue acque innumerevoli; e le 
sue architetture hanno sempre l'aria 
di fondali dipinti per la rappresen- 
tazione della commedia goldoniana 
che andra in scena questa sera). 
Cosi, il veneziano acquista a poco a 
poco il melanconico complesso della 
comparsa in costume, del guardasala 
di museo, dell’animale raro dello zoo 
— mufione, stambecco, cigno trom- 
bettiere — che si va a vedere pa- 
gando un biglietto, curioso supersti- 
te di una razza e di un tempo desti- 
nati a sparire. x 

La segreta tristezza del veneziano 
è quella stessa della sua città. La 
Venezia dell’avvenire si allarga a 
macchia d’olio nella vicina terrafer- 
ma, tra le ciminiere fumanti del 
porto industriale e i cubi di cemento 
della nuova edilizia, ma qui di Ve 
nezia non è rimasto che il nome. La 
Venezia autentica non ha un avve- 
nire nel vero senso della parola, per- 
chè tale non può essere la prospet- 
tiva dicontinuare a vivere di rendita 
sul passato attraverso lo sfruttamen- 
to turistico. Cosi succede per certi 
stupendi ed inutili manieri medievali 
che i nobili proprietari, economica- 
mente decaduti, sono costretti ad 
aprire alla invadente curiosita dei 
turisti per ragioni di vile guadagno. 

Sunt lacrymae rerum. altre 
lacrime sarebbe di prammiatica ver- 
sare, sulla scia delle migliori tradi- 
zioni poetiche, considerando il pre- 
cario stato di conservazione di gran 
parte delle antiche architetture ve- 
neziane, a cominciare proprio dalla 
Basilica di San Marco, che rivela 
ogni mese qualche nuova crepa ai 
desolati occhi del suo « Procuratore ». 
Venezia è uno stupendo palazzo che 
per bizzarro miracolo serba quasi 
intatta la facciata mentre l'interno 
è mangiato dalle termiti. Occorrereb- 
bero, per un risanamento non illu- 
sorio, centinaia di miliardi, dei quali 
lo Stato può anticipare al momento 
solo simbolici acconti attraverso il 
contagocce d'una «legge speciale » 


« Uno ” squero” a Venezia» di 


Fulvio Roiter (Italia). 


Lavoratori» di Jakob Tuggener (Svizzera). 


di cui si è parlato anche troppo sen- 
za un risultato degno di questo nome. 


Meglio sorvolare, meglio dimenti- 
care la segreta tragedia di Venezia 
per parlare solo della gaia e poli 
croma commedia turistica stagionale 
e dei suoi « avvenimenti ». Le mostre 
e i festival appunto. Non é detto che 
tra le tante manifestazioni del ge- 
nere non ce ne siano di meritevoli. 
Segnaliamo all’attenzione dei lettori 
la testé chiusa «prima mostra in- 
ternazionale biennale di fotografia », 
organizzata dall’Ufficio Comunale 
per il turismo, e la di fresco inau- 
gurata mostra del pittore cinquecen- 
tesco Jacopo Da Ponte detto il Bas 
sano. 


La prima si è tenuta nelle dorate 
sale settecentesche dell’Ala Napoleo- 
nica ed ha raccolto un complesso di 
quattrocentocinquanta fotografie, di 
una cinquantina di raffinati e rino- 
mati virtuosi dell’obbiettivo. Non é 


VENEZIA E TUTTA UNA MOSTRA.. | 


Gente sul 


qui il caso di impegnare serie e inu- 
tili discussioni sull’elegante proble- 
ma se la fotografia sia «arte» o 
« tecnica ». Dal nostro profano punto 
di vista, diremmo, questo si, che 
gran parte delle opere esposte sod- 
disfaceva occhio e fantasia assai me- 
glio dei cachetict risultati di certa 
moderna pittura che va per la mag- 
giore. Un’interessante appendice del- 
la mostra era riservata alle migliori 
fotografie di una ventina di fotore- 
porter di rango internazionale, tra 
dei quali — Bischof, Capa, Seymour 
— caduti nell'adempimento del pro- 
prio lavoro. Non è sempre facile e 
piacevole documentare in fotografia 
la turbolenta realtà del ventesimo 
secolo. 


L’altra mostra del giorno ha aper- 
to a una sessantina di tele di Jacopo 
Bassano alcune stanze del Palazzo 
Ducale. Nato ai primi del cinquecen- 
to, questo astro minore rimase tale 


+ 


lanconi "O «cor 1- 


| me 


dasala, della cor 
parsa in costume, 
dell'animale rarc 
che la gente va « 
vedere allo « Zoo 
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Reno» di Henry Cartier (Francia). 


nel firmamento della storia dell’arte 
anche per la sfortunata congiuntura. 
come dicono gli astronomi, di bril- 
lare in una costellazione di astri pit- 
torici di prima grandezza. Conquistd 
tuttavia il suo cantuccio di fama 
come « bravo pittor di capretti e di 
agnelli, di buoi e di cani, di conigli 
e colombini, e di ogni maniera di 
bestie e d’uccelli». Eppure, il pen- 
nello in mano sapeva tenerlo egre- 
giamente anche per cose più impe- 
gnative, cid che la mostra di Palaz- 
zo Ducale, racimolata dai musei di 
due continenti, documenta assai be- 
ne al «colto e all’inclita », rappre- 
sentato dagli spettatori frettolosi che 
percorrono le sale con occhi distratti 
usando a mo’ di ventaglio il dotto 
catalogo. In questa estate dei 40° 
all’ombra, le mostre culturali avreb- 


bero miglior successo nelle grotte dei 
ghiacciai. 


LEONE DOGO 
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MINUTO 


MEZZO MILIONE 


DI 


TONNELLATE 


D'ACQUA 


L 16 novembre 1865 apparivano 
per la prima volta agli occhi 
di un uomo bianco quelle che 
sono state chiamate «la più 
grande meraviglia fluviale del 
mondo»: le cascate Vittoria, 
che lo Zambesi forma all’estremo 

occidentale del confine fra la Rho- 
desia del Sud e quella del Nord. 

Quell'uomo era il < dottor >» Davide 

Livingstone, Fesploratore-missiona- 
rio scozzese, morto poi in quella 

terra d’Africa che per 33 anni aveva 

percorso infaticabile. 

Egli aveva sentito parlare con 
terrore di queste cascate, che i suoi 
fedeli indigeni Makololo chiamava- 
no Mosi-oa-tunya: il fumo suonante, 
o più chiaramenhte ancora Shongwe: 
la caldaia bollente, per la nebbia 
densissima che s’innalza da esse, 
talvolta per centinaia di metri. 

Più d’un grosso ippopotamo, si 
diceva, non aveva saputo resistere 
alla violenza delle acque travolgenti 
che, ad un certo punto del loro cor- 
so, sarebbero scomparse d’improv- 
viso precipitandosi in un baratro 
immenso aperto nelle viscere della 
terra. 

Deciso a svelare il mistero di que- 
sta scomparsa repentina dello Zam- 
besi, il grande esploratore partì dal- 
l'isola Kalai in una canoa, accom- 
pagnato da pochi rematori negri, 
per discendere il corso del fiume. 
Leggiamo come Livingstone stesso 
ci racconta l’emozionante scoperta, 
in pagine immortali per la storia 
delle esplorazioni. 

« Dopo venti minuti di viaggio ci 
apparvero per la prima volta le co- 
lonne dí vapore giustamente chia- 
mato fumo, che si alzavano ad una 
distanza di otto o nove chilometri, 
proprio come quando in Africa ven- 
gono bruciate estese praterie. . 

«Cinque colonne si levavano al- 
lora e piegandosi nella direzione del 
rumore sembravano appoggiate ad 
una bassa ruga del terreno, rico- 
perta d’alberi; le cime delle colonne, 
a quella distanza, parevano confon- 
dersi colle nuvole: bianche in basso, 
più in alto divenivano scure, così 
da assomigliare assai a fumo... Il 
panorama era estremamente bello; 
gli scogli e gli isolotti che punteg- 
giano il fiume sono adorni di vege- 
tazione silvestre di grande varietà 
di colore e di forma. Al tempo della 
nostra visita parecchi alberi erano 
in fiore. Ogni pianta ha una sua fi- 
sionomia particolare: sovrasta tutte 
le altre il baobab immenso, ogni 
ramo del quale potrebbe formare il 


tronco di un grande albero, accanto- 


a gruppi di palme graziose, che dàn 
tutta la loro bellezza alla scena, 
colle foglie simili a piume dipinte 
contro il cielo. Come geroglifici esse 
significano sempre ” lontano (alla 
Patria” perchè non si può mai 
scordare la loro apparenza esotica 
in un quadro o in un paesaggio... 

« Tale scena non era mai stata 
veduta fino allora da occhi europei; 
ma scene altrettanto belle devono 


essere state scorte dagli angeli nel 
loro volo. L’unica mancanza che si 
possa avvertire è quella d'un grup- 
po di montagne che faccia da sfon- 
do. Le cascate sono limitate su tre 
lati da alture d’un centinaio di me- 
tri, ricoperte dalla foresta, col ter- 
reno rosso che appare fra gli alberi. 

«A mezzo miglio più a monte 
delle cascate, lasciai la canoa con 
cui eravamo arrivati fin la, e mi 
imbarcai su una più leggera, con 
uomini esperti delle rapide, i quali, 
passando per il centro della corrente 


nei gorghi e nei punti pid calmi- 


causati dai molti scogli sporgenti, 
mi portarono ad un’isola, situata nel 
mezzo del fume e proprio sul bordo 
estremo oltre il quale l'acqua tra- 
boccava. 

« Venendo qui c’era il pericolo di 
esser spazzati giù dalle correnti che 
si precipitavano da ogni lato nel- 
l'isola; ma il fiume era allora in 
magra e noi arrivammo dove è as- 
solutamente impossibile andare 
quando l'acqua è alta. 

« Benchè avessimo raggiunta liso- 
la e fossimo a pochi metri dal luogo, 
credo che nessuno avrebbe potuto 
scorgere dove andasse a finire Pim- 
mensa massa d’acqua, la quale sem- 
brava perdersi nella terra, dato che 
il bordo opposto del crepaccio in cui 
scompariva non distava 25 metri. 
Io almeno non lo capii finchè, stri- 
sciando con spavento fino all’estre- 
mità, ebbi scorto laggiù un gran 
crepaccio ch’era stato fatto da riva 
a riva dello Zambesi, assai largo 
in quel punto, ed ebbi visto che una 
corrente d'un migliaio di metri sal- 
tava giù per trenta metri andandosi 
a comprimere improvvisamente in 
uno spazio d’una quindicina... 

« Guardando a destra dell’isola 
non si vede che una densa nube 
bianca, la quale, al tempo della no- 
stra visita era ornata da due arco- 
baleni splendenti... Da questa nube 
s’innalzava violento per un centi- 
naio di metri un gran getto di neb- 
bia, esattamente simile a vapore; 
condensandosj lassù si cambiava in 
fumo scuro e ritornava indietro in 
una pioggia continua che ben presto 
ci bagno fino all’osso. Questa piog- 
gia cade soprattutto sul lato oppo- 
sto (sud) del crepaccio, dove a po- 
chi metri dall’orlo è una striscia 
rettilinea di piante sempre verdi le 
cui foglie sono bagnate di conti- 
nuo >, 

Livingstone, che diede alle casca- 
te il nome della Regina Vittoria, 
non seppe resistere allora, per la 
prima ed unica volta in vita sua, 
alla tentazione di incidere le sue 
iniziali sul tronco di un albero che 
ancor oggi è vivo e vegeto, mentre 


l'incisione è svanita quasi del tutto, 
I turisti dei giorni nostri non atten-\ 


dono occasioni altrettanto merite- 
voli per imbrattare muri e monu- 
menti coi loro nomi non sempre im- 
mortali... 

Nella stessa isola dov’era appro- 
dato la prima volta, Livingstone, 


notando come la vegetazione cre- 
scesse lussureggiante, bagnata ad 
intervalli dagli spruzzi della casca- 
ta, piantò, in un punto sgombro di 
alberi, del caffè ed un centinaio di 
semi di pesca e di albicocca. «Se 
non ci fossero gli ippopotami, — 
egli scriveva allora da buon profeta 
— sono sicuro che questo sarebbe 
il progenitore di tutti i frutteti che 
cresceranno in questo nuovo. paese >». 
Infatti gli ippopotami sono sempre 
padroni del fiume e il piccolo frut- 
teto è scomparso del tutto. 


Come avviene per tutti i fiumi 
soggetti ad un periodo di piogge 
continue dopo la stagione asciutta, 
lo Zambesi ha grandi variazioni nel- 
la portata. Questa raggiunge il mas- 
simo alle cascate solo in aprile, per 
l’arrivo del grosso delle acque accu- 
mulate nel bacino superiore, quando 
é gia finito gennaio. 


~ Quasi mezzo milione di tonnel- 
jate d’acqua (il carico di mille treni 
di cinquanta vagoni) si precipitano 
allora ogni minuto nel baratro, con 
un salto di 127 metri sopra un fron- 
te di 1800: una distanza, questa, 
paragonabile a -quella in linea d’aria 
fra San Pietro e il Pantheon, a 
Roma, o fra Piazza del Duomo e 
Porta Sempione, a Milano. 


E’ il regno del tuono eterno in 
fondo alla voragine scavata nel ba- 
salto nero, dove il livello delle can- 
dide acque in tumulto cresce di 15 
metri: è l’« acqua tinta > di Dante, 
«git d’una ripa discuscesa» che 
rimbomba «si che ’n poc’ora avria 
l’orecchia offesa». La nebbia che 
s’innalza naturalmente più abbon- 
dante ricompensa assai male chi si 
avvicini: ben poco potrà vedere lo 
spettatore imprudente che resista 


` alla doccia generosa, perchè la sce- 


na è velata come dal vapore densis- 
simo d’una smisurata caldaia. 

Il periodo di piena non @ perciò 
la stagione ideale per ammirare le 
Cascate. Vittoria: la natura è gelosa 
di questa sua manifestazione di 
grandiosità michelangiolesca. 

Durante la stagione asciutta, da 
settembre a dicembre, la corrente 
si divide in cascate secondarie in- 
numerevoli che non si gettano nel 
vuoto con un salto ardito ma ca- 
dono lambendo la parete“ verticale 


da cima a fondo. Solo la Cateratta 
cel Diavolo conserva sempre una 


massa considerevole di acqua che, 
corrodendo sopratutto qui la roccia, 
sta scavando il corso futuro del fiu- 
me. Ad ogni modo lo spettacolo del- 
la parete gigantesca messa a nudo 
ricompensa ad usura della relativa 
scarsezza d’acqua. 
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L'enorme massa d'acqua precipita con un tremendo boato sollevando una 
cortina di vapore, dopo un salto di 127 metri sopra un fronte di 1.800. 


I mesi migliori per vedere le Ca- 
scate sono certo luglio e agosto (in 
medio stat virtus...) quando il < fu- 
mo suonante > non riesce a nascon- 
dere dietro l’opaca cortina la massa 
d’acqua ancora imponente. La sta- 
gione, corrispondente all'inverno per 
l'emisfero australe, è naturalmente 
ia più favorita anche sotto l'aspetto 
della temperatura, mitigata del re- 
sto dall’altitudine di tutta la Rho- 
desia. 

Da est a ovest le Cascate hanno 
avuto nomi diversi nelle varie parti 
separate dagli isolotti principali: 
Cateratta orientale, Cascate dell’ar- 
cobaleno, Cascate principali e Ca- 
teratta del Diavolo. La parte occi- 
dentale boscosa dell’orlo opposto 
della voragine ha avuto il nome ap- 
propriato di Foresta della pioggia, 
la pioggia eterna che ricadendo su 
di essą arriva a terra stillando da 
ogni ramo e da ogni foglia. Altret- 
tanto avviene nel meraviglioso bo- 
sco di palme, ma in proporzioni as- 
sai minori, difeso com’esso è da un 
grosso sperone di roccia. 

Mentre la maggior parte delle 
altre cascate non possono essere 
contemplate a breve distanza che 
sotto un certo angolo da una delle 
rive più a valle di esse, la Foresta 
della pioggia è un belvedere natu- 
rale da cui le Cascate Vittoria pos- 
sono essere ammirate di fronte, in 
tutta la loro estensione. Solo in po- 
chi punti la voragine è larga più 
di 50 metri: le iridescenze e gli ar- 
cobaleni che risplendono ad ogni 
ora del giorno sulle acque che pre- 
cipitano sembrano seguire il viag- 
giatore che si sposti lungo il bordo 
opposto. Colla luna piena compaio- 
no anche iridescenze notturne che 
danno alla scena qualcosa d’irreale 
e di romantico. 

Le Cascate Vittoria, larghe il dop- 
pio, sono alte due volte e mezzo 
quelle del Niagara, con una portata 
in piena superiore del 20 %. Inoltre 
mentre le Cascate Vittoria sono 
praticamente nello stato primitivo 
in cui Livingstone le vide, queste 
ultime hanno sofferto assai per 
l'opera dell'uomo: per non parlare 
dello sfruttamento idro-elettrico: 
Pultima < trovata > consiste nel- 
l'iHuminare violentemente la notte 
con riflettori a strisce d'ogni colore. 
« De gustibus... ». 

Sull’abisso relativamente stretto 
che riceve riunite tutte le acque del- 
lo Zambesi dopo le Cascate, è teso 
come ragnatela sottile il celebre 
ponte in ferro, ad una sola arcata 
di 150 metri, della ferrovia che con- 
giunge, attraverso le due Rhodesie, 
il Congo Belga coll’Oceano Indiano 
e coll’Unione Sud Africana. Il ponte, 
che colle sue linee eleganti è una 
attrattiva aggiunta al passaggio 
piuttosto che una sovrapposizione 
volgare, fu costruito contempora- 
neamente da tutti i due lati, get- 
tando un cavo titanico sulla vora- 


gine. 
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Nei nuovi quartieri TE sono sorte vaste chiese e importanti complessj di opere assistenziali. Per 
sopperire alle urgenti necessità spirituali degli abitanti, i vasti caseggiati, sorti nel giro di pochi mesi, la 


Curia milanese è ricorsa a mezzi 


MILANO, luglio 


ESTATE è la sola stagione 
nella quale i milanesi ven- 
gono a contatto, stabilmen- 
te, con la loro periferia. E’ 
vero che anche nei rimanen- 
ti nove mesi dell’anno, per 
ciascuno di essi v'è una direttrice 
periferica, costituita dal lavoro o dal- 
l'impiego in uno stabilimento al di 
fuori del centro urbano. Ma si tratta 
di una direttrice fissa, percorsa in 
macchina o in tram, leggendo il 
Corriere della Sera, odoroso di car- 
ta ruvida e di inchiostro: i milanesi 
amano godersi l'ultima edizione, quel- 
la che riporta anche i « fattacci » 


delle due antimeridiane, il furto « col 


mattone » scoperto dal metronotte in 
bicicletta, che insegue i banditi in 
millenove e, auguriamoci, li arresta. 
D’estate, dicevamo, i contatti con la 
periferia, divengono meno sbadati. 
Una corsa all’idroscalo per fare un 
bagno, o, per i piu semplici, nel Na- 
viglio, e per i pid ricchi, ai Laghi, o 
in Riviera. La ricerca, non cosi diffu- 
sa come a Roma, ma dilagante nel 
dopoguerra, di una fuga anche effi- 
mera dalla «città di cemento arma- 
to ». 

Ma la periferia di Milano non è 
solo il Naviglio, non è solo I’Idrosca- 
lo. Come grandi e fetidi alveari si 


(Qui sopra): C’erano prima della guerra località ancora isolate nej campi: 


altrettanto rapidi come la messa in opera di chiese « prefabbricate ». 


articolano a raggiera le « bidonvil- 
les », i quartieri di « baracche », che 
per i milanesi — i milanesi « veri », 
un po’ blagheurs, con la voce rauca 
e il cuore grosso cosi — sono una 
spina trafitta nel cuore. 

Le baracche non sono un semplice 
fenomeno di sottoproletariato, come 
potevano forse considerarsi quindici, 
venti anni fa. Anche allora, esisteva- 
no, in misura molto ridotta, nei prati 
dell’Ortica, o lungo il terrapieno del- 
la Ferrovia di Lambrate. Ma erano 
abitate esclusivamente dai « Barbo- 
ni», i « clochards» milanesi, fannul- 
loni o mendici, a volte non privi di 
una loro nobilta, ma in sostanza dei 
rinunciatari che per propria voca- 
zione, più che per reale indigenza, 
si erano ridotti ai margini della vita 
sociale. E’ ancor fresca la memoria 
di un film di Vittorio De Sica, in 
cui s'era cercato di inserire uno steri- 
le motivo sociale nella vicenda ispi- 
rata da un romanzo di Zavattini e 
ambientata appunto in questi luoghi. 
Ma anche questo tentativo si è ris 
solto su un piano di astratta favoli- 
stica, rimanendo inaffrontato uno 
studio sulle condizioni di vita di quei 
nuclei sociali. 


Non è neppur questo però, che vo- 


gitamo proporci, dopo una visita alle 
« bidonvilles ». Ma vorremmo che la 


rappresentazione sommaria di alcuni 
casi e di alcuni uomini — poveri uo- 
mini che la città crocifigge nella rive- 
lazione della loro inadeguatezza — 
rappresentasse una piccola spinta 
affinchè il problema non sia più af- 
frontato in termini folkloristici. E, 
dobbiamo dire il vero, da qualche 
parte — segnatamente da parte degli 
organi dell’Arcivescovado milanese — 
non v'è nessuna indulgenza verso 
questo modo d'intendere le cose, e 
si agisce, con tutti i mezzi possibili. 
Ma altro ci sarebbe da compiere, ri- 
salendo sopratutto alle origini del 
fenomeno. Che è poi comune a tutte 
le nostre grandi città (Roma, Mila- 
no, Torino e, in misura minore, Ge- 
nova) e va sotto il nome di urbane- 
simo. | 

Il 25 settembre 1956, il « Corriere 
della Sera » pubblicava un capocro- 
naca dal titolo: « Non più delitti nel- 
le baracche, se le baracche non esi- 
stessero ». Un titolo promettente, ma 
il contenuto dell'articolo lasciava de- 
lusi. Vi affiorava, in bella scrittura, 
quello che il milanese dalle idee pic- 
cole (ma dal cuore grande) dice in 
una frase: « Terùn va 'l to paes», 
« terrone, va al tuo paese ». L’obbiet- 
tivo dell'articolo del Corriere era ge- 
nerico: si rivolgeva agli « immigrati 
clandestini ». Tuttavia i lettori del 


la Cascina del Pero e il Monvione per esempio erano mète per passeggiate. Ora tutto è stato inghiottito 


INIZIAMO IN QUESTO NUMERO UNA INCHIES 
DIZIONI DI VITA NELLA PERIFERIA DELLE GR. 
LIANE. IL PRIMO ARTICOLO E’ DEDICATO A 
SITUAZIONI SOCIALI CHE SOPRAVVIVONO NI 
BARACCHE — NEI PROSSIMI NUMERI ESAMIN 
DIZIONI DI ROMA, E GLI ASPETTI DELL’ASSIST 
AI DISEREDATI CHE VIVONO AI MARGINI |! 


dal cemento. (In alto a destra): La chiesa di San Cristoforo, sull’Alsaia dei Naviglio Grande, una volta era anch'essa una tipica località della estrema periferia. Sono bastati due 
o tre stabilimenti per far nascere teorie di case operaie sgranate lungo le strade della grande metropoli ambrosiana. Sclo la Chiesa forma un centro di unità morale e sociale. 
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[CHIESTA SULLE CON- 
LE GRANDI CITTA’ ITA- 
iTO A MILANO, E ALLE 
NO NEI QUARTIERI DI 
SAMINEREMO LE CON- 
ASSISTENZA RELIGIOSA 
GINI DELLA SOCIETA’ 


{In alto): 
Non per nulla i forti vini pugliesi vengono annunciati con grossi cartelli. 
Comuni che circondano Milano. La « grinta» della città finalmente vi 


Milano non ha la piaga di una miserabile 
tregua a quelle abusive. Qualche « Sciangai » esiste, m 
la cronaca nera spesso deve occuparsi di questi centri. Tuttavia le 


cerchia di baracche come Roma. Le nuove costruzioni non danno 
a nell’estrema periferia in angoli morti e purtroppo poco, in cerca anche lui di fortuna. 


baracche esistenti sono sempre molte. 


(Sotto a destra): 


Nellie comitive domenicali che sostano con compiaciuta indo lenza nelle osterie periferiche, di frequente si odono voci meridionali. 
Una fitta rete di tram e filobus porta nei piccoli 


scompare per dar luogo a distensive scene di gradito colore paesano. 


mattino, e anche quelli del pomerig- 
gio, cioè gli abitué della « Galleria » 
e del « Don Lisander » avevano indi- 
viduato un obbiettivo reale: i 20 mila 
pugliesi, siciliani, abruzzesi, che arri- 
vano, ogni anno, spettinati, vocianti, 
con l’unico vestito a doppio petto 
sgualcito dal viaggio. 

Le cause grossolane di questo esodo 
sono due: la spinta della miseria me- 
ridionale e la leggendaria ricchezza 
milanese. I milanesi se ne sentono 
preoccupati, giustamente, se voglia- 
mo, ma sono anche un po’ fomen- 
tati dagli organi di stampa, non ul- 
timo un rotocalco scandalistico-ad- 
alto-livello che si stampa a Roma, ma 
che non, cessa di soffiare sul fuoco 
sprigionato dall’attrito Nord-Sud, Ro- 
ma-Milano. CoSi quando succede un 
delitto, un delitto turpe, come quello 
dello straccivendolo pugliese Paolo 
d’Astice che un anno fa cercò di ucci- 
dere la figlia diciassettenne che non 
voleva sottomettersi ai suoi desideri, 
si dà la colpa alle baracche, ab 
l'ambiente in cui il d’Astice abitava. 
Le baracche sopra dette non sono più 
di 2000 e la loro nascita risale a tre- 
dici quattordici anni fa. Il 25 otto- 
bre 1942, quando subì la più terribile 
incursione aerea della guerra, Milano 
non era la città di cemento armato 
Che è oggi. I tetti delle sue case era- 
no sostenuti da travi di legno che si 
incendiarono sotto la pioggia di spez- 
zoni. In breve Milano perdette il 30 
per cento delle sue case. La ricostru- 
zione cominciò quasi subito, ma nel 
frattempo, per accogliere i sinistrati, 
in via Serra, in via Jenner, al « Por- 
to dì Mare », furono erette baracche 
di recupero. Ve ne furono di vari tipi, 
e molte erano anche in legno, con i 
servizi comuni all'esterno, nei corti- 
li da esse formati. Dopo la guerra 
Milano ha continuato la sua espan- 
sione edilizia, ha costruito i più alti 
grattacieli d'Europa, ma non è anco- 
ra riuscita a liberarsi delle baracche. 
In esse i sinistrati sono stati sosti- 
tuiti dagli immigrati abusivi, sopra- 
tutto pugliesi. Spinti dalla fame, in 
cerca di fortuna, la maggior parte di 
essi riesce a sistemarsi in un breve 
giro di tempo. La prima fortuna è 
trovare una baracca dall’affitto mite 
(non superano le 10 mila lire l’anno) 
Può essere che questa baracca sia 
resa confortevole dalla presenza di 
qualche mobile, della radio, e oggi, 
persino di un televisore e di elettro- 
domestici. 

Quando l'immigrato è a questo pun- 
to vuol dire che ce l'ha quasi fatta. 
Tra poco incomincerà anche a masti- 
care qualche parola di milanese; i 
suoi figli, anzi, frequentano le scuole 
(arrivano alle « medie » e persino al 
liceo) e imparano il dialetto dai 
compagni. La famiglia finirà per ab- 
bandonare la baracca, sotto la pres- 
sione di questi figli cresciuti, che in 
definitiva rappresentano un elemento 
moralizzatore della famiglia. 

Ma non per questo la baracca verra 
demolita. Per impedire che questo 
avvenga, il « neomilanese» trasio- 
cheraé i suoi mobili poco per volta, 
facendo subentrare, nottetempo, un 
compaesano pili povero arrivato da 


I vigili che passeranno nella gior 
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nata successiva protesteranno per lo 
avvenuto trapasso, ma non potranno 
farci nulla, finchè al titolare della 
baracca non verrà assegnato un al- 
loggio INA-Casa. E’ un sistema, que- 
sto, che sia pure con spese non in- 
differenti, ha permesso, finora, la de- 
molizione di quasi 5000 baracche. Ma 
il fusso dal meridione continua. 


In genere il richiamo è esercitato 
dalla presenza di parenti, che arrivati 
qualche anno prima, sono riusciti a 
cavarsela. Perchè, come abbiamo già 
detto, sono almeno il 70 per cento 
quelli che riescono a sottrarsi alla 
vita semiclandestina e semilegale del- 
la periferia. E si tratta senza dubbio 
di una cifra incoraggiante. Ma il ri 
manente 30 per cento rappresento 
un pericolo immanente per tutta la 
città, perchè le condizioni morali di 
un simile nucleo sociale non possono 
mai essere controllate, malgrado |’in- 
cessante opera delle persone che vi 
son preposte. Ma del lavoro dei par- 
roci, delle autorità religiose, delle 
Conferenze di S. Vincenzo, lavoro 
preziosissimo per la Comunità, par- 
leremo in un prossimo articolo. 


Ora volevamo farvi degli esempi. 
Calogero F., è un giovanotto bruno 
che una sera di novembre capitò 
a dormire in una baracca di Porta 
Ticinese. Malgrado il freddo, indos- 
sava un doppiopetto di gabardine 
bleu a righe, una camicia di nylon, 
due vecchi mocassini bianchi e neri. 
Il compaesano che lo aveva provvi- 
soriamente ospitato, nella notte suc- 
cessiva venne arrestato perché coin- 
volto in un traffico poco chiaro, e 
Calogero F. rimase padrone della sua 
baracca. Era una residenza delle peg- 
giori, senza acqua e senza servizi 
igienici, ma a Calogero F., che pro- 
veniva da Corato, parve una reggia: 
era a un chilometro dal centro di 
Milano, con tutte le sue luci, i suoi 
rumori eccitanti, il pesante fardello 
di una opulenza conquistata con il 
lavoro. 


Un mese dopo il nostro pugliese si 
comprava il primo abito, a rate, da 


(Continua a pag. 10) 
RUGGERI D’ALBISOLA 
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Virgili ha dato un addio alle sue preferite: letture avventurose per le = 
quali è stato chiamato con il nome di un celebre eroe del fumetto. Si è 1555 
sposato a Firenze con la signorina Adua Silvestrini. Felicissimi auguri! =: 


sci La vita dei campioni non è facile. Ogni tanto o’é il fattaccio che provoca 
‘er non solo danni al fisico, ma demoralizza l'atleta. Nencini sul traguardo 
saterere, di S. Gaudens cadde malamente. Voleva ritirarsi. Superd a fatica il 
ss: dolore e all'indomani, .. vinse la più dura tappa dei Pirenei. Bravo! 


2 sins 11 Commissario Tecnico, Binda, non è poi molto rammaricato del com- 


și «portamento dei suoi uomini nel Giro di Francia. Lo spiega a Proietti 


Sretetes ricordando come il vincitore Anquetil abbia riservato tutte le sue energie 
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sa per il Giro mentre Nencini e compagni hanno partecipato al 


wis d'Italia e ad altre corse per cui sono giunti al Tour, un po’ affaticati. 


[FRATELLI BERTARELLI 


VIA BROLETTO 13 . MILANO 


FABBRICA DI ARREDI SACRI DI METALLO E AR- 
GENTO — PARAMENTI SACRI E SETERIE RELI- 
GIOSE — BANDIERE — CAMICI, COTTE E TO- 
VAGLIE D'ALTARE — STATUE E VIA CRUCIS 


Casa Consociata: 
TANFANI & BERTARELLI — VIA S. CHIARA 39 — ROMA 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
1 | VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 ` 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


diffondete 
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(L’AGIP mineraria ha 


I miei benevoli 

lettori lascino 

che quattro chiacchiere 
in versi abbozzi 
volendo esprimere 
qualche ipotetica 
versione ai margini 

di questi pozzi. 


Per quell’autentico 
prestigio tecnico 
per cui Vitalico — 
ingegno eccelle, 

a sei chilometri 
dunque si affondano 
le petrolifere 

nostre trivelle ; 


anzi si giudica 

che a passo rapido 

il nuovo metodo 
raggiungerà 

— se lo potenziano 
con forze atomiche — 
le più impensabili 
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I nostri cavalieri si affermano in tutte <=: 
le Nazioni per la loro alta classe. Rai = 


mondo d’inzeo ha vinto in Austria una Rs 
prova internazionale suscitando lammi. 
razione dei competenti e del pubblico. , Z% 


Cose mirabili, 
quasi utopistiche! 
C’è. da restarsene 
tutti allibiti. 
Pensate! Scavano, 
bucano, sondano 
e cosa trovano? 
„le Dolomiti! 


Non c’è che attendere 
— Cosa probabile — 
che, mentre scendono 
sempre più in giù, 

le sonde incontrino 
arnesi simili 

che dagli antipodi 
„Vengono in su! 


E non é l’unico 
guaio che complichi. 
Un’altra ipotesi 

ora mi angoscia: 
non ci dichiarano 
molti geologi 

che questa povera 
terra si affloscia? 


in programma una trivellazione del suolo 
Siciliano che raggiunga la profondita di seimila metri ed oltre, per 
esplorare i profondi terreni triassici dolomitici che racchiudono pe- 


I critici teatrali ricordano forse 
ancora una commedia che trenta an- 
ni or sono cadde clamorosamente 
non sotto i fischi ma al fragore de- 
gli applausi. Per i primi due atti i 
personaggi non facevano che esal- 
tare le imprese di un certo ammira- 
glio Emo. Questi però non compariva 
mai sulla scena. Gli spettatori inve- 
ce l'attendevano con comprensibile 
curiosità. Finalmente, poco dopo l'ini- _ 
zio đel terzo atto, ecco l'ammiraglio 


Emo. Il pubblico scattò in piedi ad 


applaudire freneticamente, conti- 
nuando ad osannarlo per tanto di 
quel tempo che gli impedì di parlare, 


ed il sipario dovette essere calato f 


prima della fine, e della commedia 
non si parlò più. 

Un episodio analogo è accaduto nei 
giorni scorsi a Montecitorio. Si era 
ormai alla fine del dibattito sui bi- 
lanci finanziari. I deputati erano an- 
siosi di votare per far in tempo a 
prendere i treni della sera. Un ora- 
tore, però, si ostinava a parlare su 
di un ordine del giorno. Visto che 
non voleva smetterla, i suoi colleghi 
— che affollavano l'aula — accoglie-_ 
vano ogni sua frase con entusiastici 
battimani. Furono tanti e cosi ca- 
lorosi gli applausi, che il buon de- 
putato si mise a sedere senza aver 
potuto terminare il suo discorso per 
i troppi e troppo rumorosi consensi. 

Sempre meglio comunque di ciò 
che accadde ad un altro deputato al 
quale, dopo due ore che parlava, un 
collega burlone mando un biglietto 
dove c’era scritto: «Tua moglie ti 
vuole subito al telefono! ». 


L’uomo che più ha lavorato nei 


giorni scorsi a Montecitorio è stato e 


lon. Edoardo Martino (da non con- 
fondere con l’ex-Ministro degli Este- 
ri che si chiama Gaetano). In pochi 
giorni ha dovuto stendere la rela- 
zione per il bilancio della Difesa e 
per il trattato del Mercato Comune. 
E’ stato uno sjorzo ` notevole, che 
però lon. Martino ha superato bril- 
lantemente. Egli possiede una resi- 
stenza invidiabile, che gli riuscì par- 
ticolarmente utile nella guerra clan- 
destina. b’on. Martino, allora pro- 
fessore di filosofia, organizzò una bri- 
gata, divenuta poi divisione, che 
chiamò Patria. Tutte le storie della 
Resistenza ne parlano, e più o meno 
tutte sottolineano un simpatico par- 
ticolare, e cioè che Martino era uñ 
comandante che per dormire sceglie- 
va sempre il posto peggiore. Spesso, 
mentre i suoi uomini riposavano, 
egli meditava qualche testo di filo- 
sofia tomistica. « Come fai a soppor- 
tare tanta fatica?» — gli chiesero 
un giorno nel « Transatlantico ». Ed 


ove i depositi 
gassosi erompono 
il suolo attiguo 
viene abbassato. 


Innumerevoli 

di qui derivano 

— nonché visibili — 
gli inconvenienti : 
crepe che s'aprono, 
discese d’argini, 
monti che slittano, 
tutti i momenti. 


Potremo spremerlo 
— Vorbe terracqueo — 
fino a ridurcelo 
come un limone? 
Senza discuterla 
io passo ai tecnici 

: — perché la studino — 
questa opinione. 


Ma senza illudermi! 
La scienza seguita 
col suo congenito 
passo spavaldo. 

Non bada a un povero 
poeta « d’angolo » 

(tra Valtro, vittima 
forse del caldo’...). 


E infatti i calcoli 

sui metaniferi 

terreni mostrano 
e un dato: 
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dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


„Da quando 
bambina — Teresina — s’ammald di 
diabete, un diabete cosi maligno da farla 
atrocemente soffrire. Ora la 
bina ha 18 anni, l'età in cui tutto dovreb- 
be sorriderie; invece passa la sua vita 
fra un ospedale e l'altro, da quello di 
Valdobbiadene a quello di Montebelluna, 
aila clinica di Padova, dove nonostante 
ogni cura 
ii male. La mia creatura deve privarsi 
di tutto: non un dolce, 
nemmeno io scarso cibo può nutrirta; 
deve fare tre iniezioni al giorno: tutta- 
via ha delle crisi tremende da lasciaria 
in punto di morte per diversi giorni. 


lo ho cercato e cerco sempre di inse- 
Qnarlie ad accettare tutto dalle mani di 
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‘I prof. Salk, noto inventore del siero antipolio, ha partecipato a Torino 


alle giornate mediche internazionali 


L’Universita di Torino gli 


egli rispose: « Cosa volete, l’erba cat- 
tiva noù muore mai». Durante la 
guerra, il nome di battaglia dell’on. 
Martino era appunto « Malerba ». 


Un altro professore di filosofia è 
al.centro dei recenti commenti di 
Montecitorio: si tratta dell’on. Luigi 
Gui, nuovo Ministro del Lavoro. Di- 
scutendosi il bilancio del suo dica- 
stero, da più parti — anche dall’oppo- 
sizione — sono giunte parole di am- 
mirazione per l’energica azione im- 
pressa dal nuovo e giovane Ministro. 
Questi elogi ci fanno ricordare un 
fatterello avvenuto alcuni anni fa, 
allorchè l'on. Gui venne per la prima 
volta nominato sottosegretário al- 
l'Agricoltura. Gli telefonò un amico 
dicendogli: « Se, come si afferma, la 
filosofia non dà il pane, perchè ti 
hanno dato un incarico che riguarda 
molto da vicino il grano? ». 

L’on. Gui fece finta di niente, 
Dopo qualche anno invitò l'amico a 
compiere un giro nei comprensori 
della riforma agraria (alla cui rea- 
lizzazione egli aveva dato un décisivo 
contributo) e, mostrandogli le terre 
ormai intensamente coltivate, osser- 


Conferma e raccomanda il Parroco 
d: S. Giuseppe in Crocetta sul Montello. 


ROMA) 


«La Carità copre la moltitudine 


LA MADONNA L'ASPETTA! 
aveva 12 anni la mia 


mia bam- 


non si riesce a stabilizzarie 


non un frutto, 


ha concesso la 


desiderio sarebbe riuscire a mandaria 
a Lourdes con la viva fede che almeno, 
se non la -guarigione, la Vergine Santa 
le conceda la grazia della rassegnazione; 
ma la mia famiglia è molto disagiata 
e questo per noi è un sogno irrealizza- 
bile... 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Giuseppe ANASTASIA . Casa di 
Riposo S. Vito al Tagliamento (Udine). 

Narra una straziante storia di dolori 
e di infermità. Gli fu amputata una gam- 
ba e poi ricoverato nella Casa di Riposo 
in S. Vito. Ora è moralmente e fisica- 
mente abbattuto non potendo più lavo- 
rare, costretto a vivere tra vecchi ultra 
ottantenni. 
arto artificiale. 

BISOGNA AIUTARLO. Ratifica e rac- 
comanda il 
Bomben. 


Le Offerte di cui alla nota n., 185 del 
15 gennaio 1957' sono state distribuite 
come appresso: 


per. lọ studio della poliomielite. 
laurea «honoris causa ». 


vò: «Come vedi, anche la filosofia 
sa dare il pane n». 

Nominato Ministro del Lavoro, lo 
on. Gui ricevette la telefonata del 
solito amico: « Adesso esageri. Non 
solo da il pane, la filosofia, ma anche 
il lavoro. Perché non ne fai un par- 
tito politico? ». 


Si continua da qualche anno a 
diseutere sulla riforma del Senato. 
Fra Valtro si vorrebbe far coincidere 
la durata dell’assembilea di Palazzo 
Madama con quella di Montecitorio. 
Attualmente la Costituzione prevede 
la durata della Camera dei Deputati 
in cinque anni e quella del Senato in 
sei. Senonché è stato osservato che 
ripetere le elezioni politiche ad un 
anno di distanza, e a non molto 
tempo da quelle amministrative e re- 
gionali, si finisce per stancare il po- 
polo e per spendere centinaia e cen- 
tinaia di milioni. Di qui la proposta 
di far coincidere la durata delle due 
assemblee. Il fatto è però che tutte 
le proposte si sono finora limitate 
a prevedere l’accorciamento della du- 
rata dei senatori. Finchè questi si 
sono ribellati e si sono chiesti: « Per- 


Angela Martignago in SomaviHa 
Via Cesare Battisti 
Crocetta sul Montello (Treviso) 


la) 


BENIGNO ga, 


Né ha mezzi per acquistare 


Cappellano Don Roberto 


nico, 
(L'Aquila) - Giuseppe Giannetta, Oppido rsss" 
Mamertina (Reggio Calabria) - Giovanni ceceses 
Lalicata, piazza dei Pellegrini, Roma - pess 
Maria Bettini . Umberto Greco, via Clie- Sess 
mentina 2, Roma - Ciro Piemonte, via gss 
Nevio 84, Napoli . Rosino Di ; 
Nesce (Rieti) . Rafaele Cirillo, via Bo- pessoa 
nacce 2, Casaldei Principi (Caserta) - = 
Salvatore 
Fiorio 70, Palermo - Paris San Paolo, Ss 
Carcere Giudiziario di Avezzano (L’Aqui- % 


Trebaseleghe (Padova) - Anselmo Gor- 
Carceri 
Roma .- Filippo La Torre, via Minissale, 
pal. S., n. 5, Contesse (Messina) - Ma- sx 
ria Petrillo, via Santa Lucia, Casal di itatatets 
Principe (Caserta) - 
Traversa 56, Fondo de Pasquale, Gio- 
stra (Messina) - Alfonso Giuliano, Car- 
cere Giudiziario di Campobasso - Dome- 
nico Baldari, 
Rebibbia (Roma) - Anna Cappolino, Casa sr. 
d? Cura San Camillo, via Circunvallazio- 
ne, Messina . Salvatore Galia, Ospedale 
C.R.1. 22, San Lorenzo Colli (Palermo) 
. Giovanni Pasquini, Carceri giudiziarie, 
Pisa - Nicasio Cecala, Carceri Giudizia- 
rie di Enna - Angela Giacobbe, via Pro- 
vinciale 25, Rodia (Messina) - Salvatrice 
Ristagno, 
merina (Enna) - 
Gonfalone alla Salute 7, Napoli . Don 
Amato Letterio, 
Lucia (Messina) . Rosildo Mannucci, via 
Celia Croce 56, Roma . Lia e Mariapia 


ché ridurre la legislatura del Senato 
da sei a cinque anni e non prolun- 
gare invece la durata della Camera 
da cinque a. sei anni? ». Molti sena- 
tori non dimenticano che nel 1953 il 
Senato venne sciolto un anno prima. 
Questi dodici mesi in meno signifi- 
carono, per coloro che non furono 
rieletti, la perdita di circa due mi- 
lioni di lire ciascuno per il man- 
cato pagamento delle rispettive com- 
petenze. E’ proprio giusto ripetere 
l'esperimento? 

Ed ecco sorgere il sen. Nicola Na- 
cucchi, monarchico, con un breve di- 
segno di legge costituzionale, nel 
quale dice semplicemente che il pri- 
mo comma dell'art. 60 della Costi- 
tuzione viene modificato nel senso 
Che tanto la Camera che il Senato 
sono eletti per sei anni. 

E” difficile che tale proposta venga 
approvata perchè ormai il Parlamen- 
to non rispecchia più la fisionomia 
politica del Paese. Ma il sen. Na- 
cucchi ha ottenuto per un momento 
il plauso segreto di tutti i senatori 
(che rimangono in carica) e di tutti 
i deputati (per ta. stessa ragione). 
Uno di essi gli ha detto: « Siamo tut- 


ti Nacucchi ». 


Fra molti parlamentari s’é radica- 
ta una strana e pericolosa mentalità : 
che il Governo debba intervenire in 
ogni circostanza della vita taliana 
come un mago che sistema tutte le 
cose, anche le più piccole. Nei giorni 
scorsi nove deputati meridionali tut- 
ti comunisti, meno qualche socialista 
ed un monarchico, hanno rivolto una 
interrogazione a Zoli perchè inter- 
venga presso la Federazione Pugili- 
stica Italiana e la costringa a far 
ripetere l'incontro di pugilato fra 
il pugile Garbelli ed il pugile (pu- 
gliese) Vernaglione. Questi, secondo 
gli interroganti, sarebbe stato de 
fraudato della vittoria da un infe- 
lice arbitraggio. Di questo passo arri- 
veremo che ogni lunedi vi saranno 
centinaia di interrogazioni contro 
gli arbitri delle partite di calcio ed 
al Parlamento non sentiremo parla- 
re altro che di « arbitri venduti ». 

Nell’interrogazione su Vernaglione 
viene descritto tutto l’incontro con 
le sue presunte irregolarità. Sembra 
di leggere un giornale sportivo. « Tan- 
ta competenza in materia di pugi- 
lato — ha commentato il sottose- 
gretario on. De Meo — spiega perchè 
di tanto in tanto i comunisti cer- 
cano di ricorrere ai pugni quando 
discuono a Montecitorio. Però, chie- 
dere addirittura di farsi aiutare dal 
Presidente del Consiglio, questa sem- 
bra un po’ grossa ». 


ANTONINO FUGARDI 


Carceri Giudiziarie, Avezzano + 


Biagio, 


Fiore di tIsidorio, via Villa 


Silvelle di Se 


Antonio Zamprogna, 


Giudiziarie, Regina Coeli, 


Antonino Lanza, 


Sanatorio giudiziario di 


. 


Cortile Fattituoi, Piazza Ar- 
Alfredo La Monica, 


* 


Parroco Massa Santa “= 


Dio, ma purtroppo non riesco: è troppo Anna Capocci, via Casilina 186, Roma Cuscé, via Mura di Porta Carini 61, pans 
Aro a 18 anni rassegnarsi a portare Luigi Morisco, Sanatorio Giudiziario Palermo - Gino Gianfala, Casa Galeffi, asasan) 
una croce così pesante. II mio grande di Rebibbia, Roma . Angelo Di Dome- via XX Settembre 32-7, Genova. anesass, 


Netia repubblica delle lettere si 
è tornato a parlare di Roma: cosa 
fosse l'urbe cent'anni fa — e anche 
meno — si scopre a distanza di 
tempo, rileggendo il Belli, il Pasca- 
relia o il Trilussa; città ricca di 
splendidi fasti e, nonostante tutto, 
legata ‘orme è a usi paesani o 
plebei couo stendevano una rustica 
coloritura sulle scene della vicenda. 

Gli eventi dell’ultimo secolo han 
no distorto quei caratteri antichi, 
trasferendo a Roma il bello e il 
brutto del Novecento: sicché, per 
legge di contrasto, i due elementi 
antitetici suscitano ora battibecchi 
ẹ gazzarre feroci. Un libretto di 
Corrado Alvaro (« Roma vestita di 
nuovo» . Ed. Bompiani, pp. 230, 
L. 1200, 1957) si rifà alle circostan- 
ze descritte, tentando di scorgere 
il volte segreto di Roma nel pano- 
rama vago è mutevole che gli onori 
e gili oneri recenti ie hanno steso 
dinanzi. La tempra di Alvaro, come 
molti sapranno, è tempra serena 
e rigida di moralista: calabrese di 
nascita, legato da saldi vincoli cul- 
turali alla terra d'origine, egli mo- 
stra nell'opera un affetto maturo e 
robusto per la città che io ospitò 
durante gli anni successivi al primo 
conflitto. Ed ecco i risultati stilistici 
dell'ultimo tragitto di Alvaro: « ...Vi 
sono quartieri nuovi in cui una 
strada serpeggiante e quasi campe- 
stre fra giardini, il pino romano a 
ombrella, dicono che siamo a Ro- 
ma. E basta una vecchi pietra per 
ricordo. E la vecchia pietra è la 
nostalgia di chi ha conosciuto Ro- 
ma, e se la ricorda. La scomparsa 
vecchia pietra potra domani ridurre 
Roma e l'Europa a contrade come 
ce ne sono tante altre, per cui non 
varrà ta pena di voltarsi indietro... 

Lo scrittore ha accennato l'im- 
pegno e i fini del libro nel titolo 
stesso: Roma muta le antiche usan- 
ze vestendosi con abiti e fogge 
moderne, tali da sollecitare umin- 
dagine pronta © nervosa; così, gli 
articoli e i saggi raccolti nel libro 
portano innanzi a un mondo fasci- 
noso èe complesso, che si snoda in 
mille tracce dissimili: la Roma del- 
le borgate, con le tristezze sordide 
della vita, è poi anche la Roma 
di Trinita dei Monti, dai negozi ric- 
chi e splendenti, dalle fontane e dal- 
lẹ cattedrali barocche, dai lussi e 
dalle mode ostentate. Intuire e fer- 
mare sulla carta ogni punto della 
vicenda sarebbe stato lecito solo ad 
Alvaro: e Alvaro ha detto una pa- 
rola misurata, rilevando la sostanza 
tipica del fenomeno. 


feontinuazione. dalia pag. 8-9) 
un « magliaro » corregionale, Il pri 


mo vaglia per il paese parti presto. 


A primavera tutta la famiglia (com- 
posta di 10 persone) prese il bigliet 
to di terza classe e venne a raggiun- 
gerlo. Per i più giovani fu un viaggio 
meraviglioso verso terre arcane. Ri- 
masero al finestrino anche per la 
notte, a guardare le luci delle citta, 
che man mano che si saliva per 
l'Italia erano meno bianche, ma an- 
che meno tristi. Le donne invece sta- 
vano chiuse nello scompartimento, 
indifferenti, strappate alla casa in 
cui erano nate. Non le commuoveva 
la ricchezza prospettata da Calogero. 
Sognavano la fontanella sull'angolo 
della piazza e le gioiose dispute per 
un filo d'acqua. 

Prima che finisse un anno, oltre 
50 abitanti di Corato si trasferirono 
nelle baracche di via delle Pioppet- 
te, presso quella che per primo Ca- 
logero F. aveva abitato. Nessuno di 
costoro, però, vi abita piu, dopo tre 
anni. Qualcuno è stato rimpatriato 
con il « foglio di via », ma la maggior 
parte è rimasta a Milano. Calogero 
F. ha preso moglie e figli, ha un 
alloggio di due stanze e servizi in pe- 
riferia, è incensurato ed è il capo di 
una rete di traffici legalissimi e im- 
precisati -Compra a Vigevano le cal- 
zature di scarto, e le manda in Pu- 
glia dove vengono comprate dalle 
famiglie più povere, che le mettono 
ai piedi dei loro morti, in sostitu- 
zione di quelle buone che vengono 
passate ad un figlio o a un parente. 

Se a Calogero F. è andata bene, 
a Nicola S., a Cesare P. è andata 
male. Ma non per questo hanno ab- 
bandonato Milano. Andranno all’Al- 
bergo dei poveri in via d’Oggione do- 
ve si pagano 200 lire per notte, an- 
dranno ai dormitori pubblici dell’ECA 
(Milano ne possiede 4). Finiranno per 
trovare un sottoscala o uno scanti- 
nato, un’ospitalita: nei peggiori casi 
ripiegheranno su un «post de pe», 
un posto da piedi: in questo modo 
potranno stare anche in 4 0 5 in un 
letto matrimoniale. Dalle notti quasi 
insonni possono saltare fuori delle 
idee cattive, possono saltar fuori 
dei delitti. Ma per tanti che hanno 
lasciato dietro di sé la miseria immo- 


Altre volte certi Catoni da strapaz. 
zo hanno colto a pretesto le molte- 
plici dissonanze romane, volendo 
frangere e svilire soprattutto l'urbe 
cattolica; il gusto dei pettegolezzi 
minuti, gli eccessi e le forzature, 
ne tradivano perd la dėbblezza e il 
malanimo. Le pagine d’Alivaro, no- 
nostante taluni limiti e taluni vizi 
di fondo, sono invece acute èe one- 
stissime. Roma è città alla ricerca 
d'un assestamento, d'una verità tra- 
scendente le esigenze del tempo 
moderno, oltre le strutture e le 
linee che la compongono; a tratti 
un mondo segreto e tormentoso esce 
verso la luce del sole. « ...Roma spa- 
zientisce un poco tutti quelli che 
vi passano. Essi intuiscono che sot- 
to c'è qualche cosa, che questa 
grazia ed eleganza per tutti non è 
tutto, che sotto c'è quella catacomba 
in cui si svolge tutto if dramma 
della vita, in cui si manifesta il 
vizio e la virtù, mentre la superficie 
è liscia e tranquilla sul mare abis- 
sale... », 


iI nostro osserva con pacatezza 
l'impronta naturale di Roma: sovra- 
stando le favole della città corrotta 
e minata, propalate dalla maldicen- 
te sregolatezza dei rotocalchi, egli 
addita le origini d'un turbamento, 
legato agli sbagli commessi dalle 
« élites » politiche e governative nel- 
le annate trascorse. 


il libro è ricco di movenze e di 
spunti, prossimi a umarte e a una 
scrittura felice. (Si badi a certi 
limpidi, notevolissimi tocchi: « Al- 
l'ombra delle colonne », « Gli odori 
di Roma », « Capitale da fare », ec. 
cetera). Lo scrittore, a meta strada 
fra la saggistica e la prosa di belio 
stile, ha dato un'altra misura dei 
talenti che gli furono propri rica- 
vando motivi nitidi e tersi. « ...Dai 
sette colli, dalle ville dalle terrazze 
del Pincio e della Trinità dei Monti, 
stavamo puntati con gli occhi alla 
palla di sant'ignazio come dovesse 
succedere qualche cosa. La facciata 
di sant'ignazio, come tante facciate 
di travertino, è tutta sbiancata dal 
vento in alto, mentre in basso il 
travertino è scuro, come la strada 
immersa nell’ombra... ». 


Cosi, nel libretto d'oggi, la vigo- 
rosa impalcatura morale e gli ac- 
centi trepidamente lirici che la sor- 
reggono danno l'ultima prova della 
bravura e della forza che fu èe re- 
sterà sempre di Corrado Alvaro. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


Un'inchiesta sulla periferia 


bile delle piccole città meridionali, è 
un rischio che è necessario correre. 


RUGGERI D’ALBISOLA 


In modo 


RAPIDO E SICURO 
si rinnovano 
POLTRONE - DIVANI 
TAPPETI 
con lavaggio semisecco. 
Si effettua anche il servizio 
a domicilio 
Interpellateci. 


S.LP.A. - Via Vetulonia, 102 
Telefono 760.338 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessional! 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 


Pronto nuovissimo Catalogo generale 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


FABBRICA poltrone salotti liquida 
80 tipi esposti sconto 30% anche 
ordinando. Salotto reclame 26.000 
vinipelle lavatex poltrone 7.000. Fa- 
cilitazioni: Cagliari 25 - 864.430. 


L'OTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
224, vi consiglia di proteggere i vo- 
stri occhi dalla televisione con lenti 
Azurin e Television Lamp. 


— — 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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i Per un simpatico atto di solidarietà umana, sono ospiti delle Colonie del Ministero dei Trasporti 30 bambini 
} figli di ferrovieri belgi che trascorreranno le vacanze nella Colonia di Ballabio. Contemporaneamente figli di 
ferrovieri italiani hanno raggiunto la Francia e il Belgio, ospiti delle Colonie marine e montane del luogo. 
A 3 
. Corato, aveva ceduto alla brutalità 
= I FIDANZATI DELLA MOR e ai metodi di auto-analisi inflittigli 
TE (italiano) dai suot. carcerieri. La morte in | 
combattimento amato fratello | 
INTERPRETI: Sylva Koscina, Rick ne avevano spezzato del tutto la | 
Battaglia, M. Nunk, H. Alberta, fibra portandolo ad essere succube 
C. Ninchi - Reow: R. Marcellini della volontà che lo teneva prigio- 
| niero 
Altre interpreti principali sono in : 
questo film le motociclette. Esso è  ©.C.C. - La vicenda mette in ri- 
infatti impostato sulla documenta- lievo l'inumanità dei sistemi politici 
zione interessante e spesso impres- Che attentano alla libertà, violando 
sionante delle gare motociclistiche, lautonomia del pensiero e della 
La vicenda costruita per utilizzarla COSCienza; i limiti delle possibilità 
ñon @ altrettante interessante né U™ane, non giudicati soltanto alla 
sono troppo abili la regìa e la reci- stregua del coraggio fisico; l'alto 
significato della giustizia terrena 
tazione. Si tratta di un corridore che posta al servizio della società e del- 
in un momento di smarrimento pre- luomo; il valore. religioso delia > 
: mm ferisce alla moglie un’altra donna. vita. Questi cha 
il piccolo Richard Skelton ha-dimenticato-a Roma it triste mate che Mentre attraccava al porto di Poz- di una gara e gli è compagna nella eon O A tenon ease 
cova nel suo sangue. Una speranza vivissima gli è stata accesa nel zuoli, la motonave «Libera» che corsa © nel pericolo, lo riporta alla si presta ad un dibattito. 
cuore dal Sommo Pontefice dal quale è stato ricevuto in udienza spe- congiunge Napoli con Ischia, ha ri- felicità coniugale e al successo spor- 
ciale. II Santo Padre è rimasto a conversare in lingua inglese con portato una grave falla. Molto pa- tivo. | ALL’EST SI MUORE (te- 
così paterno accorato amore che ha straordinariamente impressionato nico, ma nessuna vittima. La nave - si 
i ° ta f renar rto. ‘n modo p vo. precedente r desco 
il fanciullo e commosso sino alle lacrime i suoi addolorati genitori. è stata fatta a e nel po lacione extra coniugale viene pre 
provata. In alcuni episodi il film da Wicki, Ewald Balser - Recla: La- 
rilievo ad atti di corag gio, a prove slo Benedek 
saans di umana comprensione. relazio- . W wun toc te isodi h i 
CINEMA dell'amor di Dio e del noi fondi, in parte: ma di santità, oltre che di ne Seer viene 
e RELIGIONE perdono. «Eccoci al i Domenicani fidano opere sociali magnifi- tato regime, aveva imparato a non 
saser on t t şi l'epoca atomica — ha nella Provvidenza. Essi che. La Riforma prote- ive" r ` tener più conto delle vite umane. 
sess ROS = SPANN concluso — e tuttavia calcolano di fare una stante si rovesciò sulle = E' quasi un messaggio retrospetti- 
qı genti di chiese affron- e attorno un’abitazione come una fiumana di 32 Interpret: Mike Bongiorno, Giulia 
tano i problemi attuali decorosa per cento gio- lava, che dissemind ro- csse 
sense film antireligiosi o im- i ‘ i Se Rubini, Fiorella Mart, Carlo Nin- ziale dell'uomó, creatura di Dio, e 
more. In Inghilterra O TOC © mentalita vant’ religiosi. vine e deserto su tanti XSS chi, Matteo Spinola - Recla: Guido il dolore della madre che da Esso 
eal da lanterna magica ». La mancanza di un di Malatesta per poi perderlo nella bel- 
scorsi, una conferenza Tutto questo da ra- collegio adatto aveva fi- Whitby, Anche gli industriali, come i re- Si wae 
Sec internazionale, apposita gione al tempestivo e nora distolto non poche 4 ‘tne gnanti, hanno delle necessità dina- deschi gruppo ragazzi 
sete arte i te intervento della vocazioni. Il fatto stes- shire. Sa . Ċeschi che non hanno ancora quin- 
ss @ Swanwick. poron Ora, anche dalle rovi- $S% stiche. Per questo i rispettivi ram- dici anni e che nell’esaltazione di 
Be Vi hak partecipato ct- , sess polli di due di questi sono destinati cui li ha accesi la propaganda sco- 


= measti di tutta Europa, 
sewer oltre 110 delegati di 17 
“ae. paesi. Una quantita di 
see pellicole sono state pas- 
“ sate in rivista o ricor- 
soe date e una quantita di 
= problemi, riguardanti la 
“ee produzione e la circola- 
sr zione, sono stati dibat- 


OTIVI 


ne di questa, come di 
altre abbazie, una nuo- se 
va vita cattolica sta ri- “Sss 
prendendo. Poche do- os 
meniche or sono, una ‘so 
massa di 10000 persone Sx 
s’é radunata presso lan- Sn: 
tico edificio per parteci- siss 
parte alla S. Messa, ri- =e 


ce tuti. Chiesa cattolica, per so che si sta allestendo Celebrata ag per . sna 
Rend La conclusione è sta- "ON arrivare in ritardo il nuovo edificio ha gia prima volta dopo ee 


sons condan- € Operare Vapostolato favorito lo sbocciare di Riforma. E tutti han Se 
della luce a tempo. mon poche vocazioni. E ‘tvissuto la commemo- 
religiosi ed immorali, anche questo si aggiun- i 
non del tutto raccoman- ! DOMENICANI ge ai non pochi segni pisam- 
dabili son certi films E L'ARTE della ripresa generosa *" - 
ss, religiosi e morali, i qua- della vita cattolica in Hag 
li mostrano la jede e la domenicani france- Francia. 
vita cristiana come cose Sulesempio del non Le Corbusier è ben 


sss troppo facili: manica- ‘menticabile P. Coutu- lieto d’inserire, 
se retti troppo dolci. Altri 


tra i 


presentavano la comu- was 


so films poi oppongono il gere un apostolato nel ni, questo intermezzo serene 


sce buon cristiano al catti- Mondo dell’arfe, comin- architettonico di 


carat- 
“eer vo cristiano in una ciando a dare, essi stes- tere sacro, e intende 
‘seer maniera artificiale ed si l'esempio Tuna sen- costruire un'abitazione 


nità in altri tempi di =% 
spersa. La santa fonda- 25% 
trice era, in qualche ss 
modo, rappresentata da Sos 


wc, Erronea, con esagerazio- sibilità acutissima. In fatta per il silenzio, la le Suore della Miseri- ‘se 
tee ni spesso puerili e logi- questi ultimi tempi, la preghiera e lo studio. cordia le quali da 70 snes 
wee, camente inconsistenti. Provincia domenicana Per questo ha valoriz- a RR 


asean assai conosciuto, J. Ar- prendiamo dal Tablet 


reotatess Un cineasta inglese di Lione — come ap- zato i dati più belli del- alla 


anni recuperano anime ps 
Chiesa con Vinse- 


wusu thur Rank, ha ricordato — volendo costruire una na, cercando di associa- Alla manifestazione ‘te 
wn Che da quando, venti nuova Casa di studi ad re il classicismo mona- han concorso varie co- ee 
sau, anni fa, egli fece il suo 


» primo film, molt’acqua fidato allo stesso Le Più attuale. 
€ passata sotto i ponti Corbusi 
€ molte cose sono — 


ss, tate, mentre la tecnica 


Ss rata. Però — ha detto "edificio. 


Eveuz-sur-l’Arbresle, ha %tico col funzionalismo munità religiose, che sane 


stores s'era evoluta e miglio a — il disegno del- A WHITBY ABBEY 
Dallepoca di Grego- 


han recato reliquie ve- S 
nerande dei martiri del- %5% 
la Riforme. L'Arcive 
scovo Mons. Heenan ha AS 
esaltato l'unità dei cat- ae 
tolici e ha invitato a wee 


wes — il messaggio che i Si tratta d'una enor- rio il Grande, l'Inghil- mità RRR 
asere cristiani devono tra- Me costruzione, in testa terra fu sede di mona- fratelli. reran dei aae 
e smettere resta lo stes- a cui è una bella chie- steri, da cui le provenne f setetee 


mee SO’ ed è il messaggio sa. Per l'opera manca- un flotto di cultura e 


IGINO GIORDANI 


ficiata dai benedettini ae j 
rier, seguitano a svol- tanti suoi, lavori profa- di Ampleforth, che rap- ss 


dai genitori a sposarsi onde riunire 
le aziende e le fortune paterne. Ma 
l'amore, è risaputo, non si piega 
sempre ai compromessi e si diverte 
a tirar frecce in tutt’altre direzioni. 
Avviene così che il promesso sposo 
si innamori di una dattilografa di 
suo padre e la promessa sposa di 
uno spiantato ma generoso pittore 
che, pagato per allontanarsi, devolve 
il prezzo della sua rinuncia ad opere 
di bene. Ma il Cielo è giusto e tutto 
si appianera per le due coppie messe 
al bando, nel migliore dei modi. Tl 
racconto cinematografico, tecnica- 
mente corretto, non ha voli e l'inter- 
pretazione, malgrado `una presenza 
particolarmente pubblicitaria, non è 
affatto notevole, salvo che per il 
Ninchi. Il tutto è comunque deco- 
roso e visibile, 


C.C.C. - La vicenda, in cui è ap- 
pena accennata una larvata polemi- 
ca soctale, deve considerarsi tenden- 
zialmente positiva. La trama com- 
prende una situazione un po’ sca- 
brosa, che però viene presentata con 
discrezione e risolta positivamente. 
La natura del soggetto e la situazio- 
ne accennata fanno riservare la vi- 
sione agli adulti, 


SUPPLIZIO (statunitense) 


INTERPRETI: Walter Pidgeon, Paul 
Newman, Wendell Corey, Anne 
Francis - Recia: Arnold Lavom- 


L'inchiesta dell'autorità militare 
sul comportamento di un capitano 
americano ritornato in patria dopo 
aver subìto la prigionia nella Coren 
del Nord, conferma come la con- 
dotta dell'ufficiale sia stata debole 
nei confronti del nemico, del quale 
avrebbe appoggiato la propaganda. 
La storia di come questo sia avve- 
nuto è profondamente umana, Lo 
imputato non ha resistito alla lenta 
corrosione spirituale della prigionia 
comunista e, pur essendo stato un 
valoroso combattente più volte de 


lastica, fuggono di casa per arruo- 
larsi volontari nel momento in cui 
la Germania sta soccombendo sotto 
l'avanzata russa. Alcune delle loro 
madri riescono a raggiungerli sul 
fronte dove già uno di essi è caduto 
e il duro comandante che tuttavia 
non è insensibile alla loro dispera- 
zione, fa un ripiegamento che ri- 
sparmierà per il momento la vita 
dei giovanissimi soldati ma che non 
risparmiera lui da un'accusa davanti 
al tribunale militare, Ad ogni modo 
l'avanzata russa non risparmierà 
nessuno; comandante e ragazzi van- 
no verso l'ultima, disperata difesa. 


Le madri piangeranno invano sulla 
loro sorte. 


C.C.C. - Il film, che mette in evi- 
denza il valore della vita umana e 
la tragica incoerenza dela guerra, 
è moralmente positivo. Qualche sce- 
na di guerra e l'episodio della ragaz- 
za e del soldato, ne fanno riservare 
la visione agli adulti. 


A. ATTILI 


PELLEGRINAGGIO DI SACERDOTI 
IN TERRA SANTA 


13 Settembre - 3 Ottobre 
1957 


ITINERARIO: Brindisi, Pi- 
reo, Cipro, TERRA SAN- 
TA, Damasco, Beirut, Ales- 
sandria d'Egitto, Cairo, 
Bari. 

Quota. indicativa: Lit. 147.000 

+ 10.000 per i visti consolari. 


Informazioni: 


Delegazione di Terra Sonta 


Via Matteo Boiardo 16 - Roma 
Telefono 776.808 


| 
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li XXXIX volume 
delle sentenze della S. Rota 


La Libreria Editrice Vaticana ha 
pubblicato in questi giorni, in lingua 
latina, il XXXIX volume delle sen- 
tenze della Sacra Rota, contenente 
Ie decisioni pronunciate da detto 
Tribunale nel corso del 1947. E’ noto, 
infatti, che per ragioni di riserva- 
tezza, le sentenze vengono pubbli- 
cate a dieci anni dall'epoca in cui 
furono pronunciate, 

Delle settantacinque decisioni del 
1947 — riguardanti quasi tutte cause 
matrimoniali — alcune appaiono di 
particolare interesse come, per esem- 
pio, quella che ha per oggetto un 
caso di matrimonio nullo per con- 
sanguineità (matrimonio contratto 
fra zio e nipote) e nella quale sono 
erunciati i principi giuridici relativi 
alla dispensa dall’impedimento della 
consanguineita. 

Molto importante, poi, per quanto 
riguarda le prove nei processi ma- 
trimoniah. èil paragrafo di una sen- 
tenza in cui, sostanzialmente, si av- 
verte che gli schemi tradizionali in 
materia di prova — specialmente 
quando si tratta di dimostrare fatti 
inteérni, come può essere il consenso 
fra le parti e le sue varie modalità 
— hanno un valóre puramente in- 
dicativo e approssimativo, mentre 
spetta all’acume del giudice valutare 
criticamente è nel loro insieme tutte 
le risultanze processuali, tanto quel- 
le relative al fatto principale, quan- 
tu quelle che riguardano le circo- 
stanze, e valutare anche i vari in- 
dizi, oltre che le vere e proprie pro- 
ve, in modo da avere una ricostru- 
zicne completa e più chiara possi- 
bile nonché più vicina alla realtà. 

La settimana passata, intanto, il 
Papa ha nominato gli avvocati Lu- 
dcvico Valletta e Renato Ottaviani, 
Procuratori dei Sacri Palazzi Apo- 
stolici, 

Il Collegio dei Procuratori, costi- 
tvito da avvocati rotali i quali han- 
no il diritto di difendere cause di- 
nanzi alla Sacra Rota, è di origine 
molto antica, essendo ricordato già 
ai tempo di Innocenzo II (1130-1143). 
Paolo V, con un «motu proprio» 
del 1618, stabilì in 24 il numero dei 


procuratori, che venivano eletti alla 
Università di Roma da coloro che 
facevano già parte del Collegio e 
che, poi, dopo aver sostenuto un 
esame, dovevano prestare il giura- 
mento di servire fedelmente la giu- 
stizia e di assumere il patrocinio dei 
poveri. 

Le ultime disposizioni pontificie, 
contenute nelle « Norme del Tribu- 
nale della Sacra Rota», del 29 giu- 
gno 1934, confermarono per i procu- 
ratori il privilegio di difendere cau- 
se dinanzi allo stesso Tribunale, è 
abrogarono quello che autorizzava 
l'iscrizione nel Collegio di candidati 
non provvisti del titolo di avvocato 
rctale, 

Attualmente, i 


procuratori 
dodici. 


sono 


| nuovi Superiori generali 
dei Padri Bianchi 
e degli Scalabriniani 


Il Capitolo generale della Società 
dei Missionari d'Africa (Padri Bian- 
chi), riunito nei giorni scorsi a Ro- 
ma, ha eletto Superiore Generale il 
padre Leone Völker. 


Il padre Völker — che succede a 
Mons. Luigi Durrieu, Vescovo tito- 
lare di Atribi — @ nato in Olanda 
nel 1906; ordinato sacerdote nella 
basilica primaziale di Cartagine nel 
1932, parti per l'Africa Equatoriale 
Britannica dove rimase 15 anni, de- 
dicando, in particolare, la sua atti- 
vita alla formazione del clero locale 
nel Seminario maggiore di Kipala- 
pala, 

Eletto, nel 1947, Assistente di 
Mons. Durrieu, il padre Volker si 
prodigò nel lavoro di direzione degli 
otto seminari maggiori africani af- 
fidati ai Padri Bianchi, seminari che 
hanno dato finora alla Chiesa di 
Africa 6 Vescovi e 719 sacerdoti na- 
tivi. 

La Società dei Padri Bianchi con- 
ta attualmente 3169 religiosi, di cui 
2652 sacerdoti. 

Sotto la presidenza del Segretario 
della Congregazione Concistoriale, 
Cardinale Piazza, si è riunito, pari- 
menti a Roma, il Capitolo Generale 
della Pia Società Scalabriniana, per 
l'elezione del Consiglio Generalizio. 

I provinciali e i delegati delle 13 
Nazioni nelle quali la Congregazione 
svolge la sua opera di assistenza agli 
emigrati italiani, hanno eletto Supe- 
riore Generale il padre Raffaele 
Larcher. 

Ii nuovo Supeéfiore è nato presso 
Trento 54 anni fa; ordinato sacer- 
dote nei 1930, si reco nell'America 
del Nord, dove, per 20 anni si dedico 
~YVarsistenza degli italiani emigrati, 
in qualita di assistente e poi di par- 
roco, in diverse chiese scalabriniane 
de:la provincie di Chicago e di New 
York, _ 


| miracoli della Serva di Dio Teresa Jornet y Ibars 


La Congregazione dei Riti, riunita in Vaticano, ha discusso su due 
miracoli che si asseriscono operati a intercessione della Venerabile Teresa 
di Gesù Jornet y Ibars, fondatrice delle Piccole Suore dei vecchi abban- 
donati. La Serva di Dio nacque ad Aytona, in Spagna, nel 1843 e morì a 
Valencia nel 1897, Il 22 gennaio di quest'anno, la Congregazione dei Riti 
approvò, nel quadro della causa di beatificazione, le virtù in grado eroico 


di Teresa Jornet y Ibars. 


Dei due miracoli discussi dalla stessa Congregazione, beneficiarono 
Maria Reyes Guterrez e Maria Martin Molina, risanate, rispettivamente, 
da ulcera varicosa cronica all’arto inferiore sinistro, e da ulcera varicosa 
cronica inguaribile ad ambedue gii arti inferiori, nonché da elefantiasi alla 


gamba destra. 


La morte cristiana di Curzio Malaparte 


Curzio Malaparte, dopo una tra- 
vagliata esistenza in cui la fede 
rappresentava un elemento estre- 
mamente tenue, è morto cristiana- 
mente confortato dai Sacramenti e 
dall'assistenza affettuosa del Sacer- 
dote, 

Appena tornato lọ scrittore, in 
condizioni di salute molto precarie, 


SACERDO 


CONVENTO DEI PP. CAPPUC- 
CINI - Morano Calabro (Cosenza). 
— Circa il digiuno eucaristico si sa 
che i fedeli possono prendere una 
bevanda non alcoolica un’ora prima 
della S. Comunione e i Sacerdoti 
rispettivamente un’ora prima della 
S. Messa. Per quanto riguarda i sa- 
cerdoti, si deve intendere prima di 
cominciare la Messa o un’ora prima 
della Comunione del celebrante? 

Stando al decreto ultimo, il di- 
giuno eucaristico, per i sacerdoti, 
riguarda la celebrazione della San- 
ta Messa e non la S. Comunione, 
come per i fedeli. Quindi, fino a di- 
versa disposizione, il digiuno deve 
intendersi di un’ora dall’inizio del 
S. Sacrificio ai piedi dell’altare, qua- 
lunque sia la lunghezza che qualche 
parte può assumere occasionalmente 
il panegirico infra Missam è da 
considerare alla stregua delle < Let- 
ture» e lore spiegazione che -for- 
mano la prima parte della Messa; 
così i] canto de} Gloria e de) Credo, 
che pud anche protrarsi notevolmea- 
te o la cerimonia di presentare of- 
ferte speciali al)’offertorio. 


ABBONATO F. 30972 T. N. — Un 
buon cristiano, senza scrupoli o su- 
perstizioni, come si deve comporta- 
re sull'uso dei Sacramentali? Per- 
chè l'acqua benedetta si usa soltan- 
to entrando e non uscendo di chiesa? 

Posto che i Sacramentali sono 
cose o azioni dotate dalla Chiesa Ji 
una efficacia superiore a quella del- 
le opere buone dei privati, ne vie- 
ne come conseguenża che il loro 
uso non ha nulla di superstizioso: 
è però lasciato alla devozione e alla 


discrezione di ciascuno dei fedeli. 
Diversamente dai Sacramenti, che 
il eristiano è obbligato a ricevere 


una o più volte secondo la loro na- 
tura, l'uso dei Sacramentali è libe- 
ro: siccome però essi ottengono il 
toro effetto per l'eflicacia impetrato- 
ria della Chiesa, è chiaro che chi 
ne usa, Mette a suo profitto un te- 
soro superiore alle proprie capacita 
meritorie di semplice cristiano 
Per quello poi che riguarda il s: 
gnificato dell'acqua benedetta che 
si prende all'ingresso in chiesa dal- 


PUBBLICITA iper mm di col 


Commerc. L 


RISPONDE 


le apposite acquasantiere, il pensie- 
ro della Liturgia è molto chiaro e 
suggestivo. Intingendo la mano nel- 
l'acqua benedetta, il cristiano che 
entra nel tempio viene richiamato 
alla sua grande dignità di persona 
che nel Battesimo è stata consacra- 
ta al servizio del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo. La Chiesa in- 
tende quindi farci pensare in quel 
momento che noi entriamo nella ca- 
sa del Padre nostro, dove siamo veri 
figli e dove possiamo ricevere il nu- 
trimento più consono alla nostra 
vita spirituale: essa vuole che un 
senso di giusta flerezza invada l'a- 
nima e che l'ingresso in chiesa non 
avvenga brontolando o sbuffando 
come per un noioso dovere, ma pen- 
sando che abbiamo il diritto e la 
gioia di accedere al cospetto di Dio, 
pronto ad accogliere ogni nostra 
preghiera, 

Ma siccome noi proveniamo dal- 
l'esterno, dal mondo, dalla nostra 
vita quotidiana nella quale non seni- 
pre abbiamo vissuto secondo la no- 
stra dignita di cristiani, la Chiesa 
sa bene che sull’'anima nostra si è 
deposta la polvere delle piccole col- 
pe, delle negligenze, dei peccati ve- 
niali. Perciò con l'uso dell'acqua be- 
nedetta Essa non soltanto ci ri- 
chiama a un senso di fierezza, ma 
ci porge anche un mezzo facile, per 
una doverosa umilta. L’acqua santa 
ci richiama il bisogno di peniten- 
za, in espiazione dei nostri peccati 
e nello stesso tempo ci applica i 
meriti della Chiesa con i quali ot- 
teniamo da Dio il perdono delle no- 
stre colpe veniali. La nostra veste 
battesimale, che era uscita candida 
dalle acque de] Sacramento, si va 
impolverando ogni giorno: prima di 
accedere al tempio di Dio la Chie- 
sa, ancora con acqua lustrale, la ”i- 
porta al primitivo splendore, così 
che noi possiamo presentarci al co- 
spetto del Signore con l'animo più 
puro, Per questo non si prende l'ac- 
qua santa quando si esce di chiesa: 
ii suo seopo è già 
aiutandoci a liberarci 
lità allorchè abbiamo 
soglia del tempio. 


GIANFRANCO NOLLI 


stato raggiunto 
dalle venia- 


varcato ia 


dal viaggio compiuto in Cina — dove 
si erano manifestati i primi sintomi 
del terribile male che doveva con- 
durlo alla tomba — il Vescovo di 
Prato, Mons. Pietro Fiordelli (il 
Malaparte era, appunto, nativo di 
Prato) gli inviò un’affettuosa lèttera 
nella quale esprimeva il desiderio 
di visitarlo. Rispose con un bellis- 
simo telegramma al quale segui — 
i! 2 aprile — la visita che il Presule 
compì insieme con il sen. Bisori, 
legato allo scrittore da antica ami- 
cizia, © che duro circa un'ora e 
mezzo, 

Nel corso di questo colloquio, che 
fu di fondamentale importanza per 
il ritorno a Dio, l'infermo disse, fra 
l'altro, di aver dato disposizione 
perché tutti i fiori che gli venivano 
inviati o recati, fossero deposti da- 
vonti a un'immagine della Ma- 
donna. 

Successivamente, Mons. Fiordelli, 
ii quale, o per mezzo di amici o 
attraverso le suore della Clinica 
Senatrix in cui lo scrittore era rico- 
verato, o per lettera, non mancò 
mai di fargli pervenire i suoi saluti 
e i suoi voti, gli inviò la prima copia 
di una nuova edizione della tradu- 
zione dell’« Imitazione di Cristo» 
de) pratese Cesare Guasti. 

Malaparte rispose con un'affettuo- 
sa lettera in cui, ringraziando il Ve- 
scovo per il libro e per le preghiere, 
ricordava che nella chiesa di Coiano 
«io bambino ho imparato le prime 
nozioni di catechismo ». 

Più tardi, un’opera illuminata e 
provvida venne iniziata dal padre 
I'elice Cappello, della Compagnia di 
Gest, opera che ebbe il suo corona- 
mento con il Battesimo, sotto con- 
dizione, dello scrittore che, in fami- 
glia, era stato avviato al protestan- 
tesimo professato dal padre. 

L’infermo volle conoscere, poi, il 
più possibile le verità della fede e, 
quindi, ricevette gli altri Sacramen- 
ti, amministratigli dal padre Vir- 
ginio Rotondi. 

Oltre che con il sacerdote, lo serit- 
tore recitava le preghiere con le 
suore della clinica, preghiere che 
soleva chiudere con questa invoca- 
zione: «Signore Gesù, io non voglio 
morire lontano da Te, ma vicino al 
Tuo Cuore sono pronto a morire 
quando, dove e come Tu vorrai >. 

Deploro, inoltre, quanto nei suoi 
scritti ha potuto offendere la fede 
e la morale cristiana e, soprattutto, 
tenne a_ripudiare il volume «La 
pelle», inserito nell’Indice dei libri 
proibiti, 

Manifesto sentimenti di profonda 
devozione verso i) Santo Padre, al 
Quale, per mezzo di una delle sorelle 
invio un ricordo recato dalla Cina. 

Qualche giorno prima di morire, 


curante uno dei penosi assopimenti, 


entrò nella stanza del degerte il 
padre Cappello: egli ne avvertì la 
presenza e a chi gli domandava se 
riconosceva il visitatore, rispose su- 
bito: « Perfettamente: è l'uomo che 
mi ha aperto la strada alla felicità ». 

Ii padre Rotondi ha riferito con 
commossa parola sugli ultimi istanti 
delio scrittore: la sua fiducia nella 
vita eterna, il desiderio con cui 
ce.eava il Crocifisso. 

© il trapasso fu confortato dalla 
paterna Zenedizione del Santo 
Padre. 


SANDRO CARLETTI 


200; finanz cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess esc) S p a. A Manzoni & C 


PAG. 


42 LAUDI FRANCESCANE dal 
Laudario Cortonese del XIII se- 
colo, trascritte da P. Antonio 
Canuto C.SS.R. ed armonizzate 
da don Nicolao Praglia O.S.J. - 
Roma, ediz. Praglia, via Urbana 
50 . Cortona, PP. Redentoristi 
- Pagg. 54 - formato grande - 
L. 1350, 


Sono le più antiche melodie sacre 
iñ volgare che si 
cantano le lodi alla Vergine, 14 
celebrano i Misteri del Signore 
dalla festa dell’Annunciazione alla 
festa della Ss.ma Trinita, le rima- 
nenti sono di argomento morale 
ọ in onore dei Santi. Nella nuova 
trascrizione a ritmo libero, cioé a 
modo di gregoriano, le Laudi hanno 
riacquistato tutta la loro freschezza 
natia, la melodia fluisce limpida e 
spontanea, mentre un'ondata di ar- 
dore mistico, pieno. di letizia santa, 
si diffonde nell'anima che canta o 
che ascolta. A giudizio unanime 
queste Laudi, eco fedelissima degli 
albori francescani, meritano che si 
facciano risuonare in tutte le nostre 
chiese, per onorare degnamente il 
Signore e per edificare santamente 
i fedeli, perché questa è musica 
veramente « amica templis », 


LA 521* EDIZIONE DEL VANGELO 
DELLA «SAN GIROLAMO » 


Cinquecentoventuno edizioni in 
cinquantacinque anni costituiscono 
un bilancio editoriale di assoluto 
primato, ma quando si tratta del 
libro di Dio i numeri delle edizioni 
e delle copie dimostrano soltanto 
la fame inesausta che gli uomini 
hanno della Parola di Vita e le 
zelo che le anime buone dimostrano 
nel diffonderia. 

La Pia Societa di S. Girolamo 
ha silenziose ma illustri origini; 
nacque nelle stanze Vaticane di 
Mons. Giacomo Della Chiesa, So- 
stituto della Segreteria di Stato e 
poi assunto, dalla Divina Provvi- 
denza, alla Cattedra di Pietro col 
nome di Benedetto XV. Era il 27 
aprile 1902, e da allora lo scopo 
fondamentale della Pia Società è 
stato sempre la diffusione del santo 
Vangelo in una traduzione ed edi- 
zione dignitosa e di prezzo acces- 
sibile, in modo che potesse rag- 
giungere tutti gli strati sociali ed 


conoscano, 13. 


VETRINA 


essere acquistata da benefattori ia 
numero rilevante di copie da distri 
buire gratuitamente, Gli emigranti, 
i reclusi, | poveri furono fin dalle 
inizio destinatari preferiti dalla Pia 
Società che, per statuto, «non ha 
carattere commerciale ». 

La predilezione del pubblico ita- 
liano per ia edizione del Vangelo 
della Pia Societa, stampata sempre 
a cura della Libreria Editrice Va- 
ticana, @ dimostrata dal susseguirsi 
interrotto delle edizioni. In questi 
giorni esce la 521*, comprendente 
k i} Santo Vangelo di N.S.G.C., è 
gli Atti degli Apostoli», in una 
traduzione brevemente ma sapien- 
temente annotata, un volume in 18° 
di pp. XVI!I-462 con due cartine 
geografiche, 75 illustrazioni, coper- 
tina a 7 colori, L. 100 (Libreria 


Editrice Vaticana, Citta del Vati- 
cano). 
Meditazioni sul XVIII volume def 


Discorsi e Radiomessaggi del 
Sommo Pontefice Pio XII - PER- 
CHE’ PARLA LA CHIESA 


Il volume di quest'anno, che è 
ii XVIII della serie pubblicata dalla 
Tipografia Poligiotta Vaticana, 
comprende appunto i Discorsi è 
Radiomessaggi dal 2 marzo 1956 
al 1. marzo di quest'anno, che rag- 
giungono il numero di 120 (un vol. 
in 8° in carta a mano di pagine 
XV1-904, Libreria Editrice Vatica- 
na, L. 3000). Tra tutti, è il volume 
piu nutrito e poderoso. 

La Chiesa ha il dovere di conti- 
nuare la sua opera di insegnamen 
to. Moiti ascoltano e imparano gran. 
di verita oggi, ma noi siamo con 
vinti che ancor più domani molti 
testi di oggi saranno fondamentall 
per il lavoro di conciliazione e di 
sintesi che la Chiesa sempre più 
sara chiamata a compiere, Ecco 
perché apriamo anche questo XVIH 
volume dei Discorsi e Radiomes- 
saggi di Pio XII con profondo ri- 
spetto, da umili discepoli; ecce 
perché riteniamo che questa sia la 
più bella risposta e la più bella vit- 
toria della Chiesa, che a lungo an 
dare convincera anche i malevoll, 
se avranno un momento di since- 
rita: la Parola che costruisce, su 
basi solide di verità e di serietà. 
Dai tempi degli Apostoli @ sempre 
stato cosi. 


una constatazione: 


VITALITA’ DEL 
CICLISMO 


I risultati del Giro di Francia 1957 permettono, innanzi tutto, di fare 


il ciclismo, nonostant 


e il prepotente sviluppo della 


motorizzazione, mantiene inalterato il suo fascino sulle folle, non solo, 
ma le schiere di coloro che devono assicurare la continuità di questo 
sport, si vanno felicemente rinsanguando dopo il tramonto di quei cam- 
pioni che per anni hanno compiuto imprese memorabili € hanno alimen- 
tato l'interesse, ọ addirittura la passione, dei pubblici sportivi di tutta 


Europa. 


La prima metà del Giro di Francia ha registrato la scomparsa di 
atleti di primo piano (Gaul, al quale andava il favore del pronostico dei 
più, sı è ritirato alla seconda tappa; Wangtamans e Poblet alla quarta; 
Bahamontes alla nona; De Bruyne alla decima; Huot alla dodicesima ), 
tuttavia, l'interesse per lo svolgimento della prova è sempre rimasto vivo 
grazie, specialmente, alla comparsa dell’uomo nuovo: Jacques Anquetil. 
Il giovane corridore normanno godeva già di chiara e meritata fama so- 
prattutto per aver battuto quel primato dell'ora che Coppi aveva tenuto 
per un decennio (l'impresa di Anquetil, poi, fu superata dal nostro Bal- 
dini), ma, per la verità, pochi gli facevano credito, agli effetti del successo 
in una corsa tanto lunga e severa qual'è il « Tour». Anquetil, invece, si è 
imposto con l'autorità e con la forza del corridore completo: si è impe- 
gnato nella lotta con decisione fin dalle prime battute (e molti, forse, 
non si sono preoccupati troppo della sua marcia ascensionale convinti, 
che il giovane cedesse alla distanza o nelle tappe di montagna) ed ha 
tenuto duro fino alla fine. Ha tenuto duro anche quando la sua squadra 
(certamente la più forte fra quante ne erano schierate, ma proprio per 
questo, tale, forse, da non permettergli di dormire sonni tranquilli, poichè 
più d’uno dei compagni rappresentava un pericoloso rivale) nell’ultima 
tappa pirenaica ha ceduto in pieno, Poi è venuto il terreno preferito di 


Anquetil, la tappa a cronometro, nella quale ha consolidato la sua già 
solidissima posizione. Vittoria, dunque, completa e indiscutibile contro la 
quale si spuntano tutti i possibili «se» e « map». 

Riconosciuto il merito del vincitore, dobbiamo elogiare il comporta- 
mento degli italiani: il bilancio della spedizione italana 1957 in terra di 
Francia è noto: sei vittorie di tappa (due Nencini; due Defilippis e due 
Baffi) di cui tre consecutive; quattro secondi posti in altrettante tappe 
(uno Defilippis e tre Padovan); il secondo posto nella classifica a squadre 
(dopo la nazionale francese); il primo posto (Nencini) nel Gran Premio 
della Montagna e il VI e VII posto nella classifica finale. E si può aggiun- 
gere, poi, quanto segue: 1) che gli italiani hanno vinto le tappe più 
difficili: una alpina e una pirenaica Nencini; e una alpina e una pirenaica 
Defilippis; 2) che la seconda vittoria di Baffi è stata quella ottenuta con 
maggior distacco: quasi 22 minuti primi sul secondo arrivato; 3) che 
Defilippis è stato il corridore più forte nella tappa a cronometro, dopo 
uno specialista della statura di Anquetil; 4) che nella cosidetta classifica 
del portafoglio, Nencini... si è piazzato secondo assoluto dopo Anquetil. 

E dobbiamo altresì) accennare alla più che notevole sfortuna di cui 
è stata bersaglio la squadra italiana, privata, già alla terza tappa, di un 
elemento prezioso come Ferlenghi, vittima di una caduta, e, alla nona, 
di un altro uomo di primo piano: il fortissimo Astrua. Nencini, a sua 
volta, è stato vittima di tre cadute e la terza (avvenuta mentre Gastone 
si accingeva all'attacco finale della 17* tappa) con conseguenze tanto 
gravi da far ritenere sicuro il ritiro de) nostro alfiere, il quale, viceversa, 
con volontà sovrumana, vinceva la tappa immediatamente successiva a 
quella dell'infortunio. Nencini, inoltre, nella tappa a cronometro forava 
ben tre volte, anzi due volte negli ultimi dieci chilometri. i 

E., infine, per unanime riconoscimento di quanti hanno seguito il 
Tour, nonchè dello stesso Anquetil, l'unico uomo di cui la maglia gialla 
si preoccupava- soprattutto e che costituiva la più pericolosa minaccia, è 
stato Nencini. Il quale Nencini — sarebbe ingiusto non ricordarlo — aveva, 
nei confronti del francese, lo svantaggio di aver nelle gambe i chilometri 
del Giro di Spagna e quelli del più veloce e combattuto Giro d’Italia che 


la storia ricordi. - 


Dal 44° Giro di Francia, il ciclismo italiano esce con accresciuto pre- 
stigio, e i lusinghieri risultati conseguiti dai nostri rappresentanti nella 


massima prova francese — 


risultati che fanno seguito alla vittoria di 


Nencini al Giro d'Italia contro le più agguerrite coalizioni di tutta Europa 
e a quella di Fornara al Giro della Svizzera — confermano che gli atleti 
tenuto conto, naturalmente, dell’odier- 


di oggi sono in grado di rinnovare - 


no livello generale dello sport ciclistico 
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— le imprese dei campioni di ieri. 
CESARE CARLETTI 
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« Parco dei Mostri»: ingresso lire 
100. Quanto scritto nel biglietto, se 
letto da persona che non sa troppo 
di* che cosa si tratti, può trarre in 


‘inganno. Può far pensare, ad esem- 


pio, di trovarsi davanti ad uno spet- 
tacolo da baraccone, di quelli, maga- 
rı, che fanno entrare ia gente in 
salette chiuse e tappezzate di spec- 
chi, ma di specchi concavi e con- 
vessi per cui, d'un tratto, la vostra 
testa diventa più grande di tre per- 
sono messe insieme. Questa |’impres- 
sione che può darvi quella scritta: 
« Parco dei Mostri». 

Ma già il ragazzo che vi ha accom- 
pagnato (per trovare il « Parco» non 
basta giungere sino a Bomarzo, in 
provincia di Viterbo, ma da Bomarzo 
bisogna prendere un sentiero attra- 
verso i campi, facilmente smarribile) 
gia il ragazzo che vi accompagna, 
si diceva, ha chiamato il posto in 
ben altra maniera. Ha detto: « Bo- 
sco sacro»; e quest'ultima definizio- 
ne modifica, di per se stessa, la pos- 
sibile improvvisata degli specchi con- 
cavi e vi fa immaginare qualche co 
sa di più composto, di più serio. 

Ed allora, giunti alla porta del 
giardino che vi apprestate a visitare, 
suonate la campanella in attesa che 
il custode venga ad aprire. Il can- 
cello si apre: la visita al più irreale, 
impensato e stravagante giardino del 
mondo ha inizio. 

E qui bisognerebbe fare quaiche 
cenno di storia, se il Parco dei Mo 


stri avesse una storia e non una’ 


leggenda che tutti ( e se invece 
fosse vera?) ripetono. Eravamo al 
tempo della battaglia di Lepanto ed 
un Orsini, a capo di una delle tante 
navi cristiane che si apprestavano 
alla lotta, stava navigando nelle ac- 
que del golfo di Corinto alla ricerca 
dei turchi. Ecco i turchi che arri 
vano, ecco che sulle navi inizia la 
mischia, ecco che la flotta turca è 
battuta in pieno, écco che i coman- 
danti cattolici raccolgono in.mare i 
prigionieri. 

Anche |’Orsini raccoglie in mare 
i prigionieri; molti. prigionieri. E, 


La testa del drago che sta lottando — e na- 
turalmente sta per vincere — con la leonessa. — 
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naturalmente, con loro ritorna a ca- 
sa a Bomarzo. Dove mettere tutta 
quella gente che, tra l'altro, si sta 
anche convertendo alla nostra fede? 
Case, a Bomarzo, ce ne son poche. 
Ma campagna ce n’é tanta. Proprio 
sotto al paese inizia Wn avvallamen- 
to boscoso, trasformabile in ottimo 
giardino: mettiamo tutti quei prigio- 
nieri lå e diciamo loro di lavorare. 

Ma i turchi di una volta eran 
sempre turchi di una volta e voglia 
di lavorare non ne avevan troppa, 
a meno che non fossero stati presi 
per il loro verso. E per il loro verso 
furon presi: in mezzo al gruppo, cer- 
to tra i più influenti, c’eran due o 
tre che sapevan disegnare. Ma la 
religione, sino allora, aveva loro im- 
pedito di raffigurare, soprattutto nel- 
la pietra, l’immagine umana. La loro 
religione? Ma non si eran, molti com- 
pagni, convertiti alla fede cattolica? 


E jo fecero anche loro e riconquista- - 


Ebbene che cosa raffigurarci di più 
adatto di una Bocca della balena 
che sbucando dal terreno sembra che 
sorga quasi dall'acqua? Ed ecco che 
gli scalpelli lavorano, i martelli bat- 
tono: e la boeta della balena rimane 
lì per secoli. 

Ma accanto alla bocca della ba- 
lena, la fantasia si sbizzarrisce: sono 
una decina le statue del più strano 
giardino del mondo e la più grande 
è certo quella di Ercole che sbatte a 
terra Caco (i turchi scultori avevano 
appreso con una certa celerità gli 
elementi della mitologia classica) e 
c’é l'Elefante di Pirro con il suo bel 
guerriero morente attanagliato dalla 


‘proboscide e la sua gualdrappa fine- 


mente e scrupolosamente lavorata. 
Ma non tutto è storia e non tutto 
è mitologia, nel giardino più impen- 
sato del mondo (altrimenti, che giar- 
dino impensato sarebbe?); ed ecco 
che la fantasia dei prigionieri turchi 


vora — anche se non con lena ecces- 
siva — per vedere se nascosto non vi 
Sia ancora qualche cosa, chè altre 
piccole sculture sono state ritrovate 
e chi lo sa che questo stranissimo 
giardino non si appresti a darci delle 
novita. 

In un certo senso, una novità l'ha 
data. Perché sino a poco tempo fa, 
l'ingresso nel parco era libero a tut- 
ti, non c’era nessun custode, nessun 
controllo e nella casetta accanto al- 
le statue (anche questa strana, forse 
Punico esempio di casetta costruita 
storta, una specie di torre di Pisa 
in formato familiare) tutti potevano 
entrare. E, naturalmente, rovinare, 
anche se i turchi, con quelle colossali 
dimensioni della pietra, avevan fatto 
in modo di farle durare per molto 
tempo, le loro opere. Adesso, invece, 
c’é tutto un bel recinto e, come ab- 
biamo detto sopra, si paga anche il 
biglietto. Sembra che la idea della 


LA BATTAGLIA DI LEPANTO — NON 


MARINAI TURCHI - 


-E VERO CHE SOLO L'ORGANO DI TIVOLI NON SUONA; 


ANCHE IL TROMBETTIERE DI BOMARZO E’ RIMASTO MU- 


TO — TRA IL PALATO E LA CAROTIDE E- IL ROSAS: 


IDEALE PER “CONSUMARE CON GUSTO" LA MERENDA 


rcno in poco tempo quello che avevan 
perduto di tempo dtrante tutta la 
loro vita: lo riconquistarono metten- 
do insieme una grande quantita di 
strane ed enormi sculture. 

Perchè il « Parco dei Mostri » altro 
non è che un insieme di sculture — 
alcune delle quali alte dieci metri e 
più — ricavate dalla pietra viva che 
era nel posto, senza bisogno di spo- 


stamenti, adattando il soggetto alla . 


forma stessa della pietra. Ad esem- 
pio: c'è un grosso blocco, molto largo, 
che vien fuori appena. dal terreno. 


L’elefante di Pirro che tiene avvinghiato alla proboscide un guerriero 
romano morente. Di fronte all’elefante uno dei tipici e maestosi vasi 


Si toglie la briglia e comincia a ga- 
loppare: ecco il Grande Mostro con 
la bocca spalancata (anzi, dentro la 
grande bocca, ma questi sono stati i 


 « moderni », 1anno sistemato anche 


un tavolinetto di pietra per chi vo- 
glia consumare al riparo del sole la 
sua colazione). E sulle labbra aperte 
in cerchio, gli originali prigionieri 
turchi hanno scritto una frase. Una 
frase che potrebbe muovere anche 
al sorriso, se si pensa che questi 
maomettani prigionieri avevano su- 
bito appreso la lingua italiana: ed 
al tempo stesso una frase che ha una 
certa dose di nostalgia e di tristezza, 
se si pensa che è stata scritta da gen- 
te lontana dalla propria patria e che 
nella patria certo pensava sempre. 
Perchè la frase che gira con lọ stesso 
giro delle labbra del Mostro é: «Il 
pensiero sempre vola». E dove po- 
teva volare il pensiero di questa 
gente, se davvero eran prigionieri 
sotto le mura dell’antica Bomarzo? 

Poi, i giochi: da qualsiasi parte 
del mondo venissero, gli scultori di 
una ‘volta eran maestri di giochi con 
la pietra. Tutti conoscono (anche se 
nessuno io ha mai sentito suonare) 
organo della Villa d’Este a Tivoli. 
Ebbene, anche a Bomarzo qualche 
cosa di pietra che suona è stato co- 
struito. Una tartaruga striscia a ter- 
ra; sulla sua groppa si eleva, sempre 
di pietra, un trombettiere il cui stru- 
mento, quando il vento soffiava con 
una certa energia, sembrava emettes- 
se degli squilli. Ma anche qui, come 
a Tivoli, gli squilli non li ha sentiti 
nessuno. 

Ed ancora il Drago che lotta con 
la leonessa, le Grazie, la Donna ac- 
coccolata in terra e, sulla testa, un 
enorme vaso di fiori; e poi molti di 
questi vasi, disseminati per tutta la 
zona, taluni ancora in pfedi, altri 
arrovesciati a terra come dopo una 
notte di grande baldoria di tutti gli 
invitati. 


E, a quanto è dato sapere, si la- 


recinzione sia venuta dopo che un 
privato del luogo espresse l'idea di 
comprarselo, quel giardino, e di te- 
nerlo tutto per sè. Ed allora è acca- 
duto quello che molto spesso accade 
in Italia: gli abitanti del posto (e 
magari anche i pochi turisti — pochi 
ma di una certa levatura culturale, 
a quanto ci dicono — che capitano 
o che avevano intenzione di fare una 
scappatina) hanno cominciato a com- 
prendere che avevano a loro dispo- 
sizione qualche cosa che bisognava 
difendere. Ed hanno fatto pressione, 


BUONO 
NON SEMBRI 


La donna con il vaso di fiori in testa. 


ed hanno vinto: oggi il più strano 


giardino del mondo non è una loca- . 


lità isolata, ma sorvegliata e recin- 
tata, anche se non ha una strada 
carrozzábile che vi conduca (ma non 
è detto che in futuro non si possa 
pensare anche a questo). 

Non è detto che non vi si possa 
pensare; e lọ scrissero anche i pri- 
gionieri turchi in un lontano mese 
di un anno non lontano dal 1571: 
« Il pensiero sempre vola... ». 


GIANNI CAGIANELLI 


Sulla»+bocca di questa maschera è nata l'erba. La scultura, attuatmente, 
è a terra; non si conosce a quale composizione il frammento appartenga. 
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La nen troppo comoda posizione di Caco che Ercole si prepara a spaccare in due. 


STORIA DI NOMI 


Una delle domande che un 
linguista si sente spesso ri- 
volgere è perchè in italiano 
ferie significa «feste, vacan. 
ze» e feriale indica al con- 
trario *« lavorativo» e quindi 
« non festivo »., Siccome lo svi- 
luppo semantico di questa pa- 
rola,ci dà un bell'esempio del- 
Fincrocio fra la terminologia 
cristiana e quella pagana non 


sara privo d’interesse trattar- ' 


ne in questa rubrica. 

Il latino classico aveva la 
parola feriae,- arum, un «plu- 
rale tantum » che indicava i 
giorni festivi, i giorni di ripo- 
so, quei giorni cioè in cui si 
asteneva dal lavoro. La voce 
latina nel suo aspetto più ar. 
caico suonava fesiae; (forma 
attestatatici dal grammatico 
Paolo Festo) e proveniva da 
una radice italiana *fes- che 
troviamo in festus «festivo » 
(dies festus era sinonimo di 
dies feriatus) e di festivus. 
Siccome il latino, in epoca 
classica, non tollerava s inter- 
vocalico e lo mutava in r (per 
il cosiddetto rotacismo) il mu- 
tamento da fesiae in feriae è 
del tutto regolare e l'alternan- 
za fra feriae e festus, festivus 
è del tutto simile a quella che 
troviamo fra ger@™« io porto » 
(da un più antico geso) e ge- 
stus, fra uro «io brucio» (da 
un più antico *uso, euso) e 
ustum ecc. La radice italica 
*fes alternava con *fas- ed 
aveva un senso sacrale (azio- 
ne religiosa?); dalla variante 
fas- proviene fanum «tempio» 
(da un anteriore *fasnom). 

Il latino feriae, verso il III 
secolo, fu usato anche al sin- 
golare feria, sempre collo 
stesso significato di « giorno 
festivo »; la terminologia dei 
primi Cristiani adottò questa 
voce, anche se si riferiva a 
feste pagane, ma sul signifi- 


cato primitivo nel mondo eri- 
stiano non tutti gli autori so- 
no d’accordo. Sembra verosi- 
mile che con feria si indicasse 
cgni festività, religiosa o ci- 
vile, che portasse con sè la 
astensione dal lavoro, escluso 
però il giorno del riposo setti- 
manale, deđicato al Signore, e 
cioè il dies dominicus (o dies 
dominica), la Domenica (per 
cui v. N. 13). 

Una volta giunti a questo 
punto dell’evoluzione seman- 
tica della parola si ha un ul. 
teriore sviluppo in due dire- 
zioni, per cosi dire opposte: 

1) feria è ogni giorno festivo 
che non cade in domenica (p. 
es. il giorno del Santo Patro- 
no ecc.); siccome in tali giorni 
era costumanza, fin da epoca 
medioevale, che si facessero 
intorno alle chiese mercati e 
fiere, (per utilita di coloro che 
venivano anche di lontano a 
tali feste e, naturalmente, per 
maggiori possibilita di vendi- 
te e di guadagni da parte dei 
commercianti), feria, nel tardo 


- latino, cominciò a indicare 


« fiera, mercato». E questa 
Vevoluzione che noi troviamo 
nel francese foire, nell’enga- 
dinese faira, nell'italiano fiera 
ecc. Lo spostamento di signifi- 
cato è simile a quello che ha 
portato il latino ecclesiastico 
missa «messa» al tedesco 
Messe che, oltre a «messa», 
significa anche «fiera» (più 
evidente ancora la relazione 
colla terminologia religiosa 
nell’olandese Kermis, medio 
oland. kermesse, cioè kerk- 
messe in cui kerk significa 
« Chiesa », quindi « festa eccle- 
siastica, festa della Chiesa »); 

2) feria, essendo la.festa che 
non cade di domenica, viene 
anche a significare, presso i 
primi Cristiani, « non dome- 
nica» e quindi, ne} tentativo 


FIERA 


di sostituzione dei vecchi nomi 
dei giorni della settimana del 
sistema planetario (sentiti 
troppo legati alle divinità pa- 


gane) di cui abbiamo parlato 


illustrando i singoli giorni del- 
la settimana, feria assume 
praticamente il senso di «gior- 
no lavorativo » e sostituisce il 
sabbati che traduceva il greco 
sabbátou; si preferisce cioè di- 
re feria secunda o secunda 
feria invece di secunda sab- 
bati e così via. Accade così 
che anche ferialis « festivo », 
in conseguenza del cambia- 
mento di significato, si sposta 
a «lavorativo»; queste voci 
però non giungono alle lingue 
romanze per via diretta, ma 
sono riprese, in forma dotta o 
semidotta, dal latino ecclesia- 
stico. E così l'italiano feriale 
(dì o giorno feriale) ecc. Nel 
senso originario di « festa» o 
di « giorno festivo » feria si è 
introdotto invece nelle lingue 
germaniche continentali (tede- 
sco Feier). Nell’antico senso di 
« festivo » feriatus sopravvive 
nell’engadinese di firà e nel 
soprasilvano firau oltre che 
nel francese (jour) férié. 

Ci troviamo dunque di fron- 
te a latinismi sia in ferie nel 
senso di « vacanze, giorni fe- 
stivi », sia in feriale nel senso 
di « lavorativo »; si tratta di 
latinismi antichi, perchè gia 
attestati fin dal Trecento, ma 
la prima voce è un accatto 
dal latino classico, la seconda 
dal latino della Chiesa. Del re- 
sto i nostri dialetti per indi- 
care il giorno feriale hanno 
una ricca gamma di denomi- 
nazioni di carattere squisita- 
mente popolare (« giorno d’o- 
pera», «giorno di lavoro», 
« giorno operale », « giorno la- 
vorante » ecc.) come vedremo 
meglio nel prossimo numero. 
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© Alla radiodiffusione e alla TV re- 
ligiose della Germania è dedicato 
ultimo fascicolo del bollettino 
« UNDA », pubblicato a cura della 
Association Catholique International 
pour la Radiodiffusion et la Télévi- 
sion. I vari articoli si soffermano 
sulla S. Messa e le « Mattinate reli- 
giose » e sul compito dei cattolici 
néi confronti della TV tedesca. In 
appendice, il bollettino dedica un 
servizio all'« Eurovisione », definen- 
dola una «mèta missionaria per 
l'intesa dei popoli» e citando al ri- 
guardo un brano del discorso che 
il Santo Padre pronunciò il 22 ot- 
tobre 1955 ai delegati dei maggiori 
organismi europei: « Puisse ce pre- 


mièr programme international — 


disse in quella occasione Pio XII — 
être à la fois un symbole et une 
promesse, celui de l'union entre les 
rations, La connaissance ne doit- 
elle pas précéder l’apreciation et 
l'estime? Puissent les nations euro- 
péennes apprendre ainsi à mieux 
se connaitre les unes les autres ». 

-In Portogallo i cattolici hanno 
fondato una società di radiodiffu- 
sione denominata « Radio Renascen- 
za» con sede a Lisbona; ne è diret- 
tore Mons. Lopez da Cruz, che in 
queste settimane ha ricevuto dalle 
mani di S Em, il Patriarca di Li- 
sbona il breve pontificio che lo no- 
mina Protonotario Apostolico. 

© Nel Venezuela sono molto seguite 
le emissioni radiofoniche dell’« Ora 
Cattolica», realizzate dalla stazio- 
ne di Caracas tutte le settimane. 
Ora sta per avere inizio in quel 
Paese una nuova trasmissione ba- 
sata sulla recita del S. Rosario dai 
microfoni della stazione « La voz de 
la Patria », alla quale hanno già da- 
to la loro adesione più di 20 mila 
ascoltatori. 

© Quest'anno il « Prix Italia» ter- 
ra la sua nona edizione a Taormi- 
na. Com'è noto questa manifestazio- 
ne, Che è l'unica nel suo genere in 
tutto il mondo, intende assegnare 
dei premi internazionali alle miglio- 
ri composizioni radiofoniche presen- 
tate da alcuni fra i maggiori or- 
ganismi radiofonici d’Europa e d’ol- 
tre Atlantico. Una modifica appor- 


‘tata di recente al regolamento del 


« Prix Italia» prevede anche la pre- 
miazione di un documentario tele- 
visivo. La cerimonia della premia- 
zione avrà luogo nella prima decade 
di ottobre. 

® La TV sugli autobus ha fatto la 
sua prima comparsa a Londra in 
questi giorni. Nella cabina del gui- 
datore è stato collocato uno scher- 
mo a mezzo del quale il conducente 
è in grado di vedere ji passeggeri 
che salgono e scendono. I viaggia- 
tori dell’imperiale, a loro volta, pos- 
sono vedere su un altro schermo cid 
che accade al piano sottostante. 

© In Germania la TV commerciale 
viene regolarmente trasmessa dai 


programmi di due stazioni: la Baye- | 


rische Rundfunk e la Sender Freies 
Berlin. Ora a quanto pare altre tre 
stazioni televisive vogliono imitarle, 
a malgrado delle recenti vicende 
giudiziarie che hanno visto gli edi- 
tori dei giornali quotidiani schierar- 
si contro questa nuova forma di 
pubblicità. 

® La TV in tribunale è uno degli 
argomenti di attualità negli Stati 
Uniti d'America. Ciò, perchè sono 
stati resi noti i risultati di una in- 
chiesta svolta al tempo del processo 
contro John Gilbert Graham, il gio- 
vane che come si ricorderà fece 
esplodere in aria l'aereo dove si tro- 
vava, insieme con altri passeggeri, 
sua madre, allo scopo di riscuotere 
un premio di assicurazione. In quel- 
la circostanza alcune società televi- 
sive avevano ottenuto il permesso 
di installare nell’'aula del tribunale 
delle telecamere e di trasmettere 
le fasi principali del clamoroso pro- 
cesso. Contemporaneamente la «Den- 
ver Area Radio & TV Association» 
fece delle interviste fra le perso- 
nalità più in vista, interessate alla 
vicenda giudiziaria, allo scopo di ac- 
certare se la presenza della TV in 
aula avesse in qualche modo intral- 
ciato il corso della giustizia. Tutti 
gli intervistati sono stati del pa- 
rere che l'iniziativa di trasmettere 
in televisione il processo Graham 
non aveva ostacolato i giudici nel 
Joro difficile compito. 

© Una stazione radio trasmittente 
del peso di soli 700 grammi è stata 
costruita in America. La meraviglia 
di questo congegno consiste nel fat- 
to che l'energia elettrica necessaria 
al funzionamento della micro-sta- 
zione è fornita dalla stessa voce 
umana di chi parla al microfono. 
Infatti, ie onde sonore emesse dal 
conversatore azionano uno speciale 
generatore, il quale produce cor- 
rente elettrica per l'alimentazione. 
@ In Austria la TV, che ha iniziato 
le trasmissioni regolari nel Natale 
del ’56, conta appena 8 mila abbo- 
nati. Risulta péro che gli apparec- 
chi venduti ammontano a 10.000. í 
canone di abbonamento è di 15 mila 
lire all’anno, ossia, dopo quello ita- 
liano, il più caro del mondo. 

@ Nell’America Latina funzionano 
attualmente 54 stazioni TV, che ser- 
vono un milione e duecentomila te- 
levisori. Nell’Europa Occidentale in- 
vece le stazioni TV ammontano a 
135, e i televisori venduti risultano 
& milioni e mezzo all'incirca. 


FAX 


LA GRANDE PROMESSA 


E’ il titolo di un periodico scritto 
e stampato da galeotti che stanno 
scontando la loro pena nel triste- 
mente famoso penitenziario di Por- 
to Azzurro, gia Portolongone. 

L'italia è piena di giornali, buoni 
e cattivi, utili, inutili e dannosi; 
anche i penitenziari ne hanno o 
ne ebbero; ma questo di Porto Az- 
zurro si differenzia dagli altri, sia 
perché ia sua organizzazione tipo- 
grafico-redazionale è formata esciu- 
sivamente da ergastolani, sia per- 
ché questi godono della più ampia 
libertà di scelta e di espressione 
per gli argomenti da trattare. Non, 
pero, soltanto per questo; ché 
sebbene i suoi redattori siano dei 
galeotti condannati per reati comu- 
ni, dai loro scritti, in prosa èe in 
poesia, trapelano tanta sincerità, 
tanta tristezza e tanta speranza 
nella Provvidenza divina, che ogni 
numero scava nell’animo di chi lọ 
legge come un solco di bontà e di 
tenerezza; e questo è ii più sicuro 
indice che come tanti e tamti altri 
questo periodico non è e non vuole 
essere. 

in un vecchio numero della 
a Grande Promessa» è contenuto 
il vero atto di nascita del periodico. 
Alcuni detenuti desideravano un 
mezzo che fosse, ad un tempo, ri- 
cordo e testimonianza della loro 
sopravvivenza spirituale e specchio 
immediato, fedele e spontaneo dei 
risultati, sia positivi che negativi, 
della pena nella sua effettiva espia- 
zione. Si aspirava, insomma, a ri- 
chiamare l'attenzione del pubblico 
sul dolente settore della vita sociale 
costituito dagli Istituti penali, tra 
i quali Portolongone (ora Porto 
Azzurro) è il più noto e il pid mal- 
noto, traendo dalle intime esperien- 
ze dei detenuti i sintomi indicatori 
di tutto if complesso problema: 
possibilità di ricupero sociale della 
massa detenuta; suscettibilità di bo- 
nifica morale del singolo; bontà e 
difetti di sistemi e di metodi. 

Non, dunque, palestra di scher- 


+. maglie più o meno retoriche e nem- 


meno espediente per ingannare il 
tempo e se stessi; ma voce sincera 
di chi riconoscendo nell'intimo ta 
propria colpa ed accettandone le 
conseguenze, trova in una forte 
rassegnazione ia capacità di non 
disperare è ia volontà di lottare 
affinché la parte sana del proprio 
spirito — quella che la colpa può 
aver travolto ma non distrutto — 
si ringagliardisca netl’umile disoi- 
plina dell’obbedienza. 

E che questo giornale di reclusi 
che pensano, soffrono, amano e 
rimpiangono, abbia mantenuto fede 
al suo programma si desume dal 
fatto che la Direzione del Peniten- 
ziario ha avuto finora rarissime oc- 
casioni di intervenire per modifi- 
care o sopprimere articoli, e non 
tanto per le esigenze della censura 
carceraria quanto per una migliore 
impostazione della pubblicazione; 
e che sia riuscito a distinguersi 
ed a guadagnarsi delle simpatie 
con la sua serietà e dignità lo si 
desume dal numero delle copie che 
stampa e dalla qualita dei suoi 
abbonati, tra cui si annoverano pre. 
lati, magistrati, giuristi insigni e 
uomini politici di ogni colore. 

Si chiama « La grande promessa » 
ma ormai è gia una grande rea- 


` lizzazione che sta a dimostrare co- 


me con un po’ di buona volontà e 
di senso del dovere si possa tra- 
sformare in scuola perfino la cella 
di un Penitenziario. 

Quaiche tempo fa s'è tanto par- 
lato dei doveri e delle responsabi- 
lita della stampa e dei limiti che 
alla libertà di essa sono imposti 
dalla verità e dal costume, dal 
rispetto dovuto alla buona fama 
altrui ed alla dignità propria: il 
periodico dei galeotti di Porto Az- 
zurro, la cui nota predominante è 
soprattutto quella della consapevo- 
iezzą e della bontà, cì richiama 
alla mente lia frase che Gesù lanciò 
un giorno, nel Tempio di Gerusa- 
lemme ai gran sacerdoti e agli 
anziani del popolo: «in verità vi 
dico, i pubblicanı (peccatori) e le 
meretrici vi precedono nel regno di 
Dio », 
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conclusione la visita dei dirigenti del Cremlino a Praga, un comunicato cerimoniosamente firmato dal 
del partito sovietico, e da Novotny, Segretario di quello cecoslovacco, pratica- 
mente invita all’unione le forze «socialiste». E’ molto interessante rilevare come, appena ritornato a Mosca, 
Krushev abbia partecipato a quella che la Radio sovietica definiscé «una cameratesca riunione» di capi 
comunisti dei Paesi balcanici. Vi erano presenti albanese Hoxha, il bulgaro Zhivkov e i due Vioe-Primi 


Ministri di Fite, Rankovic- Kardetj: Si cerca cost di ricondurre alfa stretta osservanza il maresciallo Tito. oo a 
2 La festa nazionale francese è stata celebrata con una grande 
| parata militare anche ad Algeri, dove reparti metropolitani sono 
sfilati insieme a quelli di nativi algerini. Fianco a fianco sono 

| anche sfilati numerosi mutilati di guerra ex-combattenti. Nel 


mame corso delle celebrazioni è stata decorata della Croce al valor mili- 
aus tare anche una bambina di 12 anni che ha fatto scudo del proprio 
Saas corpo alla sorellina più piccela mentre le bombe lanciate dai Siam 
me terrorist] algerini facevano strage. Tali attentati si moltiplicano ime 
mae anche in Francia: nel giugno scorso hanno fatto 56 morti e 
= 222 feriti; nella prima decade di luglio į morti ascendevano a 23. 
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l lla polizia dell’O.N.U. percorrono il deserto del Sinai in ricognizione: la situazione non è caima 
‘ineidenti. I sottomarini che la Russia ha ceduto all’Egitto fanno molto parlare di loro. 
Secondo recenti notizie, tecnici sovietici ne starebbero istruendo gli equipaggi che intanto sarebbero misti: § AET mrererereerorereetetes , 
russi ed egiziani. Mosca avrebbe intenzione di stabilire una base sottomarina ad Alessandria forte di una seses 
ventina di unità subacquee. israele, intanto, chiede armi all'Occidente per difendersi dalla nuova minaccia. S99 setetetetece! eee ' 
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i bersagliati da un avverso destino: dove costano troppo 
cine inane fheannag « qualehe cosa — e dove marciscono nei depositi a causa ai loro fratelli in Patria. Una bomba al cobalto per la cura del cancro è stata conse- 
degli scioperi proclamati ad oltranza, come in Inghilterra ove la situazione si fa delicata, gnata tramite il Card. Wyszynski, per l'istituto di Onkolochy. Il gesto ha profondamente S 
ma non solo per i prodotti ortofrutticoli. Gli scioperi aumentano, si profila l'inflazione commosso la Nazione polacca anche perchè la benefica « bomba » è la prima che viene 
e i laburisti approntano nuovi piani di socializzazione in vista di un ritorno al Governo. usata in Polonia. Nella foto: II Cardinale consegna al Ministro della Sanità la « bomba ». 


Un significativo prezioso dono dei cattolici polacchi, residenti in America, è stato fatto 
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